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7 Odevole costume è il vostro, Accademici Ornatissimĩ 3 
„ di tessere Helogio delle Persone a questo lettetario Ce- 
to ascritte, e da crudel Parca rapitez perchꝭ an Gotal 
A2uisa non solo grati vi mostrate alla memoria loro, ma 
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accendete ad emularli. Perd can-Yoi-congratular: miziddebbo; 
che quest officio d' onotevole: ricordanza la prima. volta is ad ma 
pia verso Colui, ehe ben a ragion potea chiamarsi ornattientoy 
e splendore della Patria nostra, e che, sebbene da grave malat- 


tia  impedito/,” a queste adunanze non abbia mai potutꝭ / inter- 


venire, ne avea sempre una stima singolare, e con sincero pia⸗ 
cere ne udiva i progressi. Mi spiace bensl d' essermi da me 
stesso posto a tale cimento, alle mie forze di molto superiore, 
e degno di penna pil colta, ed elegante. Me ne scusi perd la sua 

continua familiarità, di cui ben posso vantarmi, e per cui mi lu- 
singo di poter descrivere, almeno fedelmente, non solo le pregevoli 
doti dell animo suo, ma ancor le amabili qualità del suo cuore 
— Avendo il Marchese Carl Antonio Barbaro. appreso. nella sua 
Patria i primi rudimenti gramaticali, dall accorto suo Genitore 
fu mandato in Roma, dove, e per abbondanza d' ottimi Pres 
cettori e per motivo d'emulazione, con maggior profitto alle scien- 


ze: applicar si potea. Quivi con tal fervore si diede allo Studio; 


che in breve tempo fece considerahili progressi, e superd Las- 


| pettazione 4 de* P arent1. Dopo d Aver gustato le belle Letterey 


ed aver con profitto impararo tutte le parti della Filosofia, en- 
trar volle nel  Sagrario delle Leggi Cn, e Ganoniche, ove 
alla fine quel onorifico grado ottenne, di cui soglieno andar 
superbi moltissimi poco degui, ech Egli nulla curava, quantun- 
que Tavesse ben meritato (a4). Finitò il solito corso degli Stu- 
dj, & immerse tutto nell erudisione tanto sagra, che profaua, 
a cui dal genio era portato; e ben poteva colà trovar que mo- 
numenti, onde soddisfare insdaiabile sua curiosità. Ricco delle 
pil. peregrine notizie se ne tornd in send alla cara Patria 9 
godere il frutto de' proprj studi, d' onde non S allontanò, che per 
collocare i figli suoi in Collegio, mettendo a profitto questo viag- 
gio, con visitare le principali città d Italia, per osservar quanto 
di pit raro, e antico::vi:troverebbe, e pen trattar co pi famosĩ 
Letterati, che non mancaron mat in quella pid bella parte dell 
Europa. Si ripatrid. alla fue per non partir mai pid; e dopo 
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aver degnamente agcupato L onorevol garica, alla quale fu dal 
nostro degnissimo Ekncbe ede * essere stato dalla sua 


Sovrana [beneficenza con nobil titolo distinto (5), si rimase a 
geder: quell oa detterario, che è il pid grato pascolo d'un anj- 
mo gentile, ora: versando le opere pi gelte d' erudizione, 
di Filosofia, orꝝ calla naturall sua eortesia accoglieudo tutti qgud,. 
che ,a:dli-:ricorrevano: per osservare le antichita, con fino giu- 
dizio ine':sudi viaggi raccolte. Serbd sempre un animo tranquillo 
e moderato iusinn ag quel giorno pur troppo lacrimevole, ed a- 
cerbo, ein cui, dopp d' aver con indicibil pazienza sofferto per. 

n duet anni una erudele e nojosa malattia, vold l' anima sua al 

rentore per ricever Veterna:ricompensa agli Eletti destinata (c). 
Mas perchè pi chiaramente si scorga il profitto, ch egli 
traase dalle Lettere; giova riandar ad una ad una tutte le 


aue fitiche letterarie. Dimorando in Roma per motivo di stu- 


dio, nel anno quarantacinques imo di questo Secolo fu uno de” 
Fondatori d' una privata Accademia, che si teneva nella sua 
abitanione. Era questa diretta a trattar della Filosofia, delle 
Mattematiche, della Storia Sagra, e Profana, senza escluderne 
i componimenti poetici. II Marchese Barbaro ne fu deputata 


Dittatore, carica, che esercitd insin all' estinzion dell' Accade- 


mia, e come tale ne april la prima sessione con un elegante 


discorso, in cui provando, la sola via della virtù esser quel= 
la, che alla felicità conduce gli Uomini, prese da cid motivo 


di spiegar Vintenzione di {quell utilissimo stabilimento. Rians 
dandosi poi la memoria annuale di tal fondazione, lesse in 
piena - radunanza-! altro discorso non meno elegante del primo, 
in cui lodando lo zelo de' Socj, e union degli animi loro, 
inculed l osservanza de regolamenti fissati, ed espose la gloria 
e Putilità di quel letterario istituto. Egli è& notabile, che; 


quando profferiva questo secondo ragionamento, erano esposte 


sopra un tavolino tutte le produzioni q letterarie degli Accade- 
mici. Da questi due discorsi ben si conosce, che lo scopo 
prineipale di quelle radunanze, era quello di cercar la verità, 


anche per mezzo d'un amichevol disputa, e di render amabile 


Ia virtü. II principio del terz? anno fa pur da lui celebrato 
eon un simile tugionamento: ed egli ancora per due volte recitd 
una breve Qrazion panegirica dell' Immacolata Concezion di 
Maria, Protettrice scelta dell“ Accademia, nel giorno destinato 
a sollennizzarne la festa. Inc queste radunanze lesse pure una 
Dissertasjone sopra origine, il progressa, Þ eccellenza, e I'i- 
Ailità della Facaltà Ganonica, ed un altra sulle pitt antiche col- 
22 —— —_ — — — —ͤ— 
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Tezioni de' Can oni, La prima di queste dus Dissertaziomi fu ca- 
gione d' un Dialoga Apologetico da lui scrittg per ribattere alcu- 
ne critiche insulse: il fatto merita d' esser distintamente narrato. 

Auvendo il nostro Barbaro scelto la scietza de' Canoni per 
metodicamente in varie Dissertaziom, e volendo torle 
quelł aridità, con cui era stata dalla maggior parte de Canonisti 
trattata, s ided un nuovo metado, onde più varia, e pid di- 
lettevole riuscisse. Percid dovendo nella prima Dissertazione 
fivellare della nobiltà, e dell' utility di quello studio, si diva- 
gd con accademico stile per varj capi, tenendo perd sempre 
saldo il filo dell' argomento, al quale poi tutti tendevano, e 
contribuivano a render pit, vaga e pid oruata la Dissertaaione. 
Ne riportd, come era ben giusto, F aniversale applauso dalle 
persone intelligenti, senza eccettuarne coloro, che portati es- 
sendo per natura alla critica, ma nulla trovanda che opporvi, 
si compiacquero d'approvarne idea, e di lodarue I egecuzione. 
Solo un nuovo Accademico, di cui egli soppresse il nome, eb- 


be Pardire di criticar Þ Autore, attaccando il metodo del fa. 


gionamento. Era legge costante, che ad ogni Accademico fosse 
lecito di pales ar la sua opinione, e d' opporsi a chiunque si fos- 
se, purchè l' opposizion reggesse, e fosse ragionevole, per ve- 
nir cosi age volmente alla cogaizion del vera, Il delitto del nuo- 
vo Accademico era quello d' aver taciuto nell adunanza, e d'a- 
verne sparlato in luogo pubblico, ed improprio a tali dispute. 
II Marchese Barbara nel suo dialogo s ingegad di provare, che 
il suo Critico avea malamente capita il sense della Disserta- 
zione, e che tali materie per non riuscir tediose dovean trat- 
tarsi con quello stile, con cui erans state da? lai” trattate. A- 
veva L' idea di leggerlo in Accademia, ma il suo naturale pla- 
cido, e pieghevole nel distolse, e si contentò di oomunicarlo ad un 
amico comune, per mezzo del quale pervenne alle mani del Critico, 
e vi produsse un effetta non troppo frequente, di cantar la palino- 
dia in iscritto. Con tutto cid questo piceiole disgusto bastd a 
raffreddar gli animi degli Accadetnicr, ed a sciogliere à poco 
a poco quella letteraria Società: tanto & necesharia in simili radu - 
nanze l' uniformità de' sentimenti, e F osserVanza delle regole. 

Ma sebbene al nostro Barharo fosse Tmriancato queſto sti- 
molo, non cessd Egli mai di comporre” tanto in Roma, che 
nella sua Patria, scegliendo sempre argomenti analoght alla sua 
inclinazione. Tale è una Dissertazione fisica-$torico-morale so- 
pra due gemme intagliate, dette Abraxe, nella quale, *premes- 


se alcune notizie in generale intorno alla formazione di tali 
pietre, ed all uso che ne faceano gli antichi; passa alla de- 
gcrizione, e successivamente alla spiegazione di cid, che in 
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quelle due gemme $i. scorgeva. Abrave dagli - Eruditi chiamansi 
alcune. gemme effigiate in maniera strana, e con caratteri ignoti, 
parole oscure, | opera per lo pi d' alcuni antichi Eretici, 


pieni d abbominevoli superstizioni, che ne primi tempi della 


Thies i- loro errori disseminarono nel Cristianesimo. Dai ca- 
ratteri delle iscrizioni, dai contrassegni, e dal confronto con 


altri simili intagli, il nostro erudito Accademico conchiude es- 


cer opera de' Basilidiani, o Gnostici, che se ne servivan come 
d' Amuleti, e percid le crede lavoro de primi quattro secoli 
della Chiesa; terminando il suo discorso col descrivere il ca- 
rattere, e la professione di quegl impuri Eretici, e le loro 


E pid ameno perd un altro ragionamento del nostro Ac- 


cademico sopra un antico intaglio in corneola, ch egli descrisse, 
e spiegd felicemente a preghiera del Conte Stanislao Michele 
Bieganski, Proposito della Cattedrale di Varsavia. L' intaglio 
era vaghissimo, ed elegantissimo; I originale si conservava pres- 
80 il Conte Alessandro Hussarzewski, e fa mandato all' Au- 
tore in cera. Dopo d aver egli proposto varie ingegnose spie- 
gazioni, e d' averle sodamente ribattute, l' interpetrd per un Er- 
cole Tebano vincitore in eta giovenile, co suoi più nobili at- 


tributi, mostrando vastità d' ingegno, gran discernimento, e 


mirabile possesso di mitologia, e d'erudizione 
Ma Vopera, che gli costd- maggior fatica, e che sola ba- 
sterebbe a mostrare I acutezza del suo criterio nell Antiquaria, 
& una lunga dissertazione sopra gli avanzi d' antichissimi Edi- 


j scoperti in Malta. Nel lavoro intrapreso I anno sessantesi- 


ix | lo nella Marsa grande per dilatare quel fer- 


tilissimo territorio, e, per rimuoverne I insalubrità dell' aere, 
col disseccamento de bassi fondi del mare, e delle acque sta- 

nti, mentre si spianava la falda della collina di Cortino, 
— he dalle acque del seno contiguo, chiamato la piccola Mar- 
sa; furono scoperti questi avanzi d' edifizj, le fondamenta dei 
quali posavano in parte sul duro sasso. Spesse volte s' era egli 
portato sul luogo ad osservarli, per secondar solamente la sua 


inelinazione, e sebhene ſossero allora comparse alcune Disser- 
taxioneelle inviluppate, e piene zeppe di errori, che invece di 


schiarir quel bujo, in cui eran sepolti quegli antichi monumenti, 
ne offuscavano la verità; pure non si sarebbe mosso a scri- 
verne, 8e il Sovrano allor regnante non gli avesse richiesto una 
ragionata descrizipne, tanto degli Edifizj, quanto delle medaglie, 
e delle altre diverse suppellettili quivi trovate. Condiscendendo a 
$1 rispettabile comando, si pose egli a descriverne con iscrupolosa 


— 


exattozza Ia situgzione, e le misure di quegli Edifizj, e de' loro sot- 


terrangi, Fassd quindi a dettagliare una curiosa pietra di color 


werde cupo eon un” ombra di giallo, rassomigliante ad un Cri- 
solito de meno perfetti, e simile piuttosto al Crisoprasio degli 
antichi, che si trovd; in que sotterranei, da quali, per suo sug- 
gerimento, era stata cavata acqua, e che da lui si credè un 
Oroscopo di qualche privato personaggio. Descrisze pure il vasel- 
lame quivi trovato, e spezialmente un bacino di terracotta di 
color rossigno, per uso de' cibi funerali, ben conservato, e di 
finito lavoro con un ornamento semplice, che sebbene ad al. 
cuni sembrato fosse una Croce, sostenne egli culla scortà dell 
antica erudizione esser un puro; e pretto Gerogliſico Egizion 
Dovendo quindi mostrare quali fossero stati i primi costruttori 
di quegli Edifizj, ed indicare il tempo del; loro innalzaamento, 
era ben necessario, di toccar prima di passaggio la serie di 
que Popoli, che in diversi tempi trapiantarono in Malta il lo- 
ro dominio per mezzo delle loro colonie, e delle varie poten- 
ze, che in ogni altro modo vi s' introdussero, e vi signoreggia- 
rono. Quindi trasandando i tempi favolosi, ed attenendos - 
10 alle notizie pit: certe di classici autori, dagli antictii monu- 
menti comprovate, parld de' Fenicj, de Greei, fe? Cartagines?, 
degli Etruschi, de Romani, de' Goti, de' Saraceni, e de Norman- 
ni, fissando Vepoca, in cui conquistarono, e poi perderono il 
dominio di quest Isola, e si april in tal modo uma! langa strada 
per mostrare la recondita sua erudizione, e la sana critiea;''e 
per iscoprire gli errori degli Storici di Malta Considetindo 
dunque la convenienza de' tempi, F economla, e la struttura della 
fabbrica, la soda sua architettura, che sorprende per la gran- 
dezza delle masse, e richiamando all esame tutte le oppertune 
Circostanze , mostrd conchiudentemente, che quell antichissimo 
Edifizio. fa opera di struttura Fenicia, destinato al pubblico c- 
modo de' Naviganti, e del commercio. Esamind quimdi le mo- 
nete, e le urne cinerarie, le anfore e le diote quivi: 'trovate; 
e da caratteri, e da altri non equivoci segnui credè verisimile 
esser quelle memorie de diversi popoli, che conquistarono, e 
abitarono quest Isola. Finalmente attribul la decadenza; e Fab. 
bandono di questi Edifizj ai Saraceni, 1 quali impadronitisi di 
Malta, e come barbari abbattendo le memorie degli /antichi Pa- 
droni, non solamente non fecero alcun conto della gia: florida, 
ed abitata collina di Cortino, e de' ragguardevoli edifizj, ond e- 
ra ornata, ma contribuirono moltissimo alla loro rovina. Di mo- 
do che, e per la desolazione recatavi da Barbari conquistatori, 
e per la deposizion delle terre trasportatevi dalle copioss acquey 
si rese quel luogo incomodo e mal atto à potervisi ancorare; 
e sSvernar le navi, divenute g12 pid macchinose, ©: pi gr andi. 
Questa Dissertazione tanto per la copiosa erudizione, e per le 
ottime Note ond' è arricchita, quanto pel finissimo oriterio dell 


XI 
Adtore ef degna della pubblica luce (d). Cos! avesse Egli scritto 
in compendie la Storia di Malta, come pensava di fare, con- 


tinuandola pur anco fino à nostri tempi, per dilucidarne gli av- 


venimenti pid strepitosi, e liberar cosl i suoi concittadini da 
quelle 'taccie, che altri sĩ compiaccion d' imputar loro per pura 
malignita : Ma avendo cid meditato troppo tardi; perdè la Re- 
prone Letteraria un elegante, e giudiziosa Istoria, e perde 

Patria sua una soda, ed imparziale Apologla. 
Non è men degno di stamparsi un altro breve, ma sugoso 
dliscorso, che egli diresse a due riguardevoli Persone dell' Ordi- 
ne Gerosolimitano, i quali ne V aveano richiesto, ed in cui de- 
serisse le quali del suolo di Malta, e le sue principali pro- 
duaioni, ſavellando distintamente della loro coltivazione, e con 
molta esattezzaa. An i e ee e ed 
FTralascio altri suoi Opuscoli, ed una considerabil raccolta 
d' elegantissime iscrizioni latine da lui composte, per parlar 
soltanto d' una lettera Apologetica stampata in un foglio perio- 
dicond Italia. Il noto Viaggiatore Conte di Borch nelle sue 


ot v4; » , 


lettere sopra Sicilia, e Malta, dopo d' avervi sparso i pid gros- 


solani errori intorno a quest ultima, facendo di passaggio men- 
aione del ricco Museo del nostro defunto Accademico, si la- 
gna che Egli faccia cadete in madornali abbagli molti Forestieri, 
attribuendo a Malta una quantità di produzioni naturali straniere. 
II Marchese Barbaro in questa lettera, che finse essergli stata 
diretta dal Signor di Frontley, gli rispose per le rime, e di- 
mostrd la falsità della sua asserzione con sodissime rag ion: 
Or raccogliendo quanto di sopra è stato detto, e mettendo 

tto un punto di vista tutt i meriti letterarj del nostro de- 
funta Marchese, non vi sembra egli, d ottissimi Accademici, che 
gli eruditissimi opuscoli da lui scritti in Italiano con molta 
elegapza, le sue coltissime Iscrizioni Latine, la pregevole, e 


compita serie di medaglie antiche scelte e ben conservate, la 


copiosissima raccolta di produzioni di Storia Naturale, la fa- 
mosa collezione d' antichi, e rari monumenti relativi alla Storia 
di Malta, e dell' Ordine Gerosolimitano, ed il frequente carteg- 
gio per la pid parte erudito con parecchi uomini dotti; non 
vi sembra, dico, che tutti questi Titoli lo readan degno d'un 
luogo ben distinto e ragguardevole nella Repubblica delle Lettere? 

Per altro poco egli si curava di questa lode; cercava 
bens] di trarre da libri tutte le cognizioni necessarie a viver 
bene. Avendo dalla natura sortita mente docile, e cuor sen- 
(%) Benchè FAutore per modestia non avesse mat potuto indursi a'stamparla; 
r e e 
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sibile, fin dalla pit tenera età incominciarono a svilupparsi 


| era per erniictte 
le prave inclinazioni del cuore; essere detestabile quella dottrina, 
che rende Puomo orgoglioso, e malvagio; doversi a quella prefe- 
rire Þ ignoranza umile, e mode rata. Era talnente impresso nell 
animo suo questo principio, che: non avea bisogno di far forza 
a, se stesso, per umiliarsi, e per vivere secondo i dettami 
della religione, Con sug piacere rammentava d' aver trovato 
sempre pit docili, e piu pie quelle persone, che nelle sode 
cienze erano pin versate. Di nobil ira 8 actendeva_ contro di 
coloro, che dell ingegio, e de' sublimi doni della natura s' abusa- 
vano a danno di se stessi, e de' loro simili, procurando di 
rovesciare, o di corrompere almeno quanto ha di pitt sagro, 
ed inviolabile l' umanità. Con occhio di compassione guardava 
que* saccenti, che voglion brillare colle massime de' novelli se- 
guaci di Pirrone, e di Epicuro, apprese dalla superficial let- 
tura di libricciattoli insigni solamente per empietà, senza una 
vera applicazione alle scienze, necessaria per serbarsi illesi dall 
infezion del loro veleno. Soffriva mal volentieri que Critici 
insolenti, che s' ingegnavano di calunniar la cara sua Patria 
con mal com poste, ed infami satire, o in qualunque altro modo 
cercavano di deprimerla. Allettava, e sorprendeva colla sua affa- 
bilità, colla dolcezza delle sue waniere, e col nobile corredo di 
tutte quelle virtù che rendon l' uomo socievole, e grato. Lo dican pu- 
re tutti que gl imparziali stranieri, chiari o per nascita, o per talen- 
to, che venivan ad osservar con occhio filosofico quest Isola, i quali 
tutti dalla fama del suo sapere, e delle ottime sue qualità invitati, 
a lui ricorreano, o per informarsi della storia, e degli usi del Paese, 
o per esaminare quelle raccolte che lo rendean celebre in quasi 
tutta l' Europa, o per godere della sua dottissima conversazione; 
dican pure se dopo d'averlo conosciuto e trattato ne partivan 
soddisfatti e contenti 7 8 | 
Io non ho fatto, Ornatissimi Accademici, che un' imperfet- 
ta e rozza pittura di tutt' i suoi pregj, che son palesi a quanti 
lo trattarono, e lo conobbero personalmente, e parmi che pre- 
Scindendo dalla qualità di nostro Accademico, (e) bastavan questi 
soli a render degno de' nostri Elogj un moderato Filosofo, un 
giudizioso Critico, un esatto Storico, un ottimo Cittadino . 


Dr 2 Gee ee Cn 


(e) Egli era pur associato nell Accademia dell Agricoltura, e delle Scienze di 
Brescia fin da 6. Genna 


Metisco Teoclidense. 


jo 1790., e Pastor Arcade sopranumerario col nome. di 
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17 f 1 li fi on anche- 1 poetici % cotmponimenti 0 1 Latini 15 ed Italiani recitativĩ 
dullo stesso argomentoz ma il considerevol lor numero non permettendone 
HK; stampa di rurti, e i merito, presso che eguale, la scelia di pochi; Sl & 


Fe 8timato di non aggiunger a quest Elogio, che una Sola Elegia Latina, scrit- 


. 9 


— 


15 


ft a 


| assai tempo innanzi dal Sig. Abate Vincenzo, Caruana , in risposta ad un 
ningraziamento fattogli dall Autore della Dissertazione per alcuni versi dal 
Sig- Caruana scritti in aua lde. 
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Q Dar insperanti dignatus reddere | grates 
Es, praeclare, mihi, Barbare, versiculis 


Ipse tuas quod sim nil tale merentibus ausur 
Dicere laudes, ut Nauta supervehitur 


Audax, imprudensque brevi inguetum mare nba, 
C ui, Simul intentis litus ade mium oculis, 


Mens - trepidat subito, atque amentibus —— ausis, 
Frustraque emensum tentat iter legere: 


Ast illum remis brevioribus obluctantem Sh 
Obruit. iratis fluctibus Ocam ins. wi, 


Nec nattris casum absimilem fortuna Camaenis 


Pene tulit, nomen dum celebrare tuum 


Discuperem demens. Ouis enim dae egg tantum | 
Aequor, quantumvis- Saepius Aonidum * 


Excelsog guperet montes felicibus alix 


Pectoraque aſſtatu plenus  Apollineo, - Gor 


Maeonios ducat cantus, ac car mine wag 8 
Laudes posse tuas condere forte putet? 


Cuandoguidem coelo Virtus demissa aachen 1 
Eduxit puerum te ipsamet, ac gremio 


Usque fouenc, veri rectigue infudit amorem 
Assiduoque alias indidit, atque alias ON 


* 


Eximias animo dotes, quas emicat inter 
Exsuperatque omnes dulcis amor. Fatriaes 

Cujus praeclarum nomen dum Saepe  malignis 
Vocibus, aut » scriptis* gens inimica petit». 


Quis referat, quanta. generosum exaestuet ira 
Pectus, quaeque animum fervida cura r. 


Ne Meliten, caram violasce impune parentem, 


Adversi jactent se e Alienigenae? 


Tum vero quam magna iuis facu adia diatisg 
Cuam que potens gravibus vir fiuit 3 


7 Js 


XVI Pe. 
| Gi quan ; EY etiam docta 3 mente volutas, 
Plena refert salibus pagina Grajuge nis, 


"Parks, quam nulla unquam absumet bus 4 
Saeclis, suspicietque ultima Posteritas. | 


Salve igitur Patriae dulcis tutela, _ Salusque, - 
Salve iterum decoris, Barbare, caussa novi . 


A 9 


Nempe arcana parit quidquid mirabile visu | 
Natura, ac tellus, eu vada salsa tenent, 


| Marmora, coralium, gemmas, lapidemve, metallum ve 
Ignotum; seu quae facia priora docent, . 


Regnague, defunciosque, antiqua numismata, reges, 
Artibus, & veteri gratum opus Historia; : 


Omnia jam dudum penetralibus abdita doctis 
Teque,. ui que ferunt nomen in astra Soli . 


Tees perpetuo luctrantes regna Britanni, 
Quique huc adventant litoribus Proceres, 
Segquana quae populis, aut auro dives Iberuss © 
 Insignesve Arnus Vatibus ac Tiberis, | 
Eridanusque rigant, sceptris aut. fertilis Oy 8 « 4 $ 
Seu Mosa regalis nescius Impertiz | =—_ 
Aut quae vicino terret truculentus ab Ave HEE 
Aeternoque. gelu conte git Arctofilax. nx. 

Hlos caepe ardens noscendi quaegue cupida. ' _ 
_ Claragiie fama tuos cogit adire laress. : 
Et nova delectant illic spectacula rerum 
At tua plus virtus, ingeniique decor. 


Ex anima jurtis quare te laudibus ornant, I 
Sollicitantque tuae foedus amicitiger © | | 


- Et tamen Ipse geris tam magnos inter honores | 
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WE; | Lenem animum, et faciles comis, ut ante, _ 5 ; 
3  Queis tibi me quando lubet excepisse, ae | 
Hy 3 Et laudare 'meos, Barbare, verriculo ;: 18 PILE 

| Nee pariter cessas infesto ab dente teri, . , 


8 Sed secura tuo est laus mea Dea 

mii non meritas voluiscti reddere grates, . be 6 E- 
Har tibi, Sed triplici foenore<persolito;. 0ST | 
Parra mihi nec erit certe olim gloria, n,, * 4 
Plerides tanto: jam placuisse Viro, "1 
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Vando furono scoperti gli Avanzi degli antichi Edifizjy 
de' quali tratta la presente Dissertazione, non mi cadde in 
_ pensiere di farne alcuna descrizione; ma soltanto, soddis- 

facendo al mio genio, mi portava sovente sul luogo a fare le 
mie osservazioni; e ne ricavava cosl doppio piacere, cioꝭ quello 

di osservare la novità delle cose degne di consideraaione, che di 
mano in mano s andavano scoprendo, e quello d' ascoltare 
ie molte inezie, che da persone poco, o nulla versate nelb 
" Antiquaria con ridicola franchezza $i-:spacciavano... E siecome 

Tambisione, che hanno moltissimi tra gli Uom ini di reputarti 

in tutte le cose pid intelligenti di quel, che realmente non 

10 sieno, è una di quelle frenesie, di cui -oggi (pits, che mai, 

Sono invase le menti umane; cos  comparvero in breve al pub- 
ölled alcune Dissertazioncelle intralciate , e colme d infiniti ab · 
Bagli, che in vece di schiarire quel bujo, in cuĩ per la loro xi- 
mota antichitꝭ, erano involti quei monumentiz confondendo i tem- 
pi, i riti, e le costumanze diverse delle antiche-nazioni, e giudi - 
cando dell antico coll idee del moderno, offuscarono la veritd 4 
con puerili minuzie, e con madornali errori, ne* quali, per non par- „ 
lar @ altri, cadde considerabilmente I autore delle Note aggiunte _ Me. * 
alla nuova Edizione dell' Abela. Nè percid mi mossi a gcriveriiey 5 
ma lasciai ad ognuno la libertà di vagheggiare i proprj so gui. 

Na dopo d' essersi degnato il nostro Sovrano di chiederwi 4 

Ann W deserizione, tanto degli Edifizj, quanto 25 4 5 


daglic, e derne antiche + oppelletl i in essi trovate, mi fu d uo- 


sissimi cenni, e di necjpgermi all ono- 


po d'ubbidire suoi 
revole incarico ingiuntomi. | 
Quindi riflettendo, .che in un argomento, il quale per la 
ſua novità Sattira- la curiosità di molti, convien contenersi in 
modo da soddisfare non solamente a Dotti, ma pur a coloro, 
che non sono in queste materie versati; in grazia di costoro 
credet esser necessario in alcune cose distendermi, ed iljustrar 
altre; fatica, che avrei certamente risparmiata, se a soli Dotti io 
serivessi. Mi lusingo perd, che questi ancora troveranno di che 
bastevolmente soddisfarsiʒ perch? proccuterd, & adattarmi a qualun- 
que leggitore, essendo — uno _ * tti d non trasan- 
3 eie 5: > ons 2 


— — „ . — 


Inoltre richiedendo il mio assunto, 4 far ny Falcuni punti 
ei delkantica Storia di Malta, stimai, come meglig: mi 
cadde in acconcio, di connetterla in modo, onde, chi legge, 
ve la ritrovi epilogata, e con precisione ed esattezza in breve 
descritta; e, giusta le leggi della sana Critica, - postr nel loro 


vero lame molti passi oscuri, e non per anche ;disatninati; sve- 


lati, e corretti diversi errori; e rilevate varie notizie rimar- 
chevoli trascurate dagli Scrittori delle Patrie cose, ridondanti 
nel superfluo; i quali si trastrissero buonamente Tune I altro, 
cenza quel criterio, che vuolsi necessariamente ee da 
Ae si pone a scrivere sopra qualsisia materia. 

Fer non interrompere Fordine del discorsg, . m convenne 
n questa mia Dissertazione con molte note, le quali 
ae a taluno sembrerà per avventura, che sien troppo prolisse, 


mi lusingo, che ai dotti, e curiosi ai non saran per 


riuscire disaggrade vol. | nf b 


8 


Che se teens pur diffusa 1 dete Divoerta- 


whine, potrei dire, che nelle cose di antica erudizione, non 


— 


meno, che in quslsisieno altre materie, la proporeion de' cm- 
ponimenti dee regolgzzi dalla maggiore, o minor copia delle eo. 
gnizioni; senzachè 1] laconismo generalmeate r non eociste nel 
dir poche parole, come tfeunf penzanqug me 
che parole. E perd prima di giudicare 81 were a se altri 
con mend. di parole abbiano nelle Opere loro unito ed uccol- 
to quelle tante cose, che in siffatto genere 2 Pro- 
- curai di spiegar il meglio, che potei. 
'Percid confido, che gli Eruditi, e gli amatori dello stu- 


dio delle antiche memorie accoglieranns con benigne comfids 
 timento questa mia qualunque sies ea: rere M anto 8 
coloro, i quali malgrado le limitate loro cognizioni d arrogan il 
aritto di decider di tutto, e 3080 sempre disposti > nulla ap- 
provare, fuorchè le proprie produzioni, io stimo inutile di 
prolungar pid il discorso, anzi riguarderd sempre con indiffes 
renza 8imil genia piena (amor proprio, di cui dalle pert0ae 

di buon senso vi fece, e bi fard sempre quel poco Conto, che 
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urrt Fi :che- fornith 40 chi lumi a 
Filosofia, e della Storia sdegnano di fermarsi 
intorno agli oggetti sensibili, e presentt e 27 
rivolgono alla contemplazione di cage: — * 
ste; sogliono grandemęnte compiscensd, 
NR Sales | ;8ecolt,- &i ricercardes avida- 
None 2+: mente'! T Origine, le Fabbriehe, la Religione, il 
Commercio,c thy neil le:Armi; e i Goitami delle 
ni, osservano attentamente i loro mpnumenti, ge. :quahuique,avan- | 
zo della - venerabile Antichità Quindi calle i! ati : lor. in5 
Lagini ricavar soglionò nuovi lymizinon; solo her 4.965 — all 
S+passi oscuri degli antichi Sorittari, e bicohasebref la:cweracitd 
degli Staridi, ma. per -dilatare::atitora-ole:iguning; cogniziuni, Ss 
contribuigei:ab progress0 delle buone axti- it 2) (RT oh ' n G8 
% rs lessendo stati scaperti in quest Iso di Malta alcuni 
teonsiderabilh: Edifizj della piterrimotan;aatichith.yo- e rovine de 
quali spirano tuttavia un nou ach dicgrgude ec; dh macaton 
so; giudicai, che non riuscirebbe peravventura iscaro 
amatori delle __— memorie, il farne la . con age 

iungervi alcuy osserva | 8e parrà 
1 taluno, che a nd 85 1 * — Dio,“ 

tribuisca cid alla difficoltà dell argomento, e al i 

derlo ned proprio ame coat, perch (gde parte, al dir 
di Plinio (1), malagevole impresa & di far a nuova luce rj- 
Sorgere. ]61:609e.: per-+yecchia.; 253 sepolte, e dal atx, gi 
cerche se sempre seguire Mn ie di cui gion & 
di pit sade piacere empier ! de dotti e diligenti imvesti- 
gatori del vetuste memorie wit; hed enihio 129 a = 
En veramente non è agevol cosa il dilueidar un menu- 
mento di oscura, e fplta nebbia avvolto; un mnnumento, di 2 
Somme degli antichi crittoti fa men W — 

— 


* C 
*, 


ridetts dal temps, che appena 0 ne. ravvisano "FU vesti- 
n . 0 mma,” senza il $0Ccorso dalcuna iseri· 
non dee porsi in dubbio che vi sia 
d- -occulta, o per disavventura si smarri. 
Mancanza | ci ami siami lecito di protestarmi 
2), che 10 Forge dird quel, che non sia stato, 


ia stato per avventura questo monu- 


ntica, e primiera zus grandezza, di cui si pud ve- 
quel, che $1. disse in uy 3 


n Becks i rel. ed, el tempo udn oppreste 
L antica Ma che tanto crehbe; | 
_ Pur di quella or i gegni ostenta, e altera 

g * bi f Fra de | ih. =. 


nen, ancor serbra | era. -. GT 1 


mi ne an ner essere 
ein delle antiche dose le mie non im- 


1 er prong 
——_ tal e. Jon * cosa _—_— — ry 
_— — dopo daver essttamente descritto le accetina- 

te — 0 


etitazione-! degli Edifizj; e spiegando a uso Cay fosgero, 
© quali delle —— CD © 1 di Malta eb. 


b labeiati ſossero in abbandano; onde poi co- 
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0 ** * OCCASIONE'| DEL DISCOPRIMENTO. 


"Situazione; fisserd Fepoca della prima co. 


— il dominio, di exvi"gi-valessero; indicherd in qual tempo, ed 
| due Proprie © rovine,” imasero sino a'd1 nostri occulti, ed 


y 4 1 8 * o 
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il corso 5" Ache able che nens 0 jemale in Pede 
copia col? scorrono räpidamente; e si rimosse in tal guisa Pin- 
salubrità dell'aere. Si costrul un nuovo molo sotto da collina 
di Cortino (7), bagnata dalVacque ' del contiguo seno, chiamato 
la Marsa piccola; (8) si tird un braccio di terra in meazo all'ac- 
que marine; il qual brdccio” unendosi all ampio stradone aperto, 
e tagliato nel sasso (9) in mezzo all accennata collina, e R 
guendo per Junghissimo tratto a linea retta, per mezzo d'un 
bel ponte di pietra innalzatovi, si comuniea ad altre due stra- 
de spaziose del pari, che distese. In occasione di quest opere, 
nellatto di spianare la falda della poc'anzi 'mentovata collina, 
farono fortunatamente scoperti gli avanzi d'antichissime Fabhriz 
che, su quali Sl gin il preseate ons on 8 


S EZ IONE II. 


v Sc RIZIONE DELLE  ANTICHE. ROVINE; 


a. della loro aiuatione. 

Ella suddetta colliua adunque, che forma un pro⸗ 
montorio neff intima parte del Porto maggiore di 
Malta, Taddove appunto nel maggior suo declivio sporge alquanto, 
e si stende tra due mari, facendo di se stessa vaga mostra 


Tiguardanti pel suo prosperto, e per Famena sua situazione, fit- 


rono scoperti gli avanzi di quegli antichissimi Edifizj. Le fon- 


damenta Toro in parte veggonsi incavate nel duro sasso, e t aglia- 


te per ogni lato del piano in su, giusta Tordine delle divisioni, 
come vedesi nel disegno delta pianta (a), innalzandosi da sette 
sino a nove palmi . Il rimanente poi è fabbricato con grosse pie- 
tre, larghe due palmi, ed altrettanto alte, e lunghe da sette sino 
a nove palmi. Con siffatte pietre combaciate, e ben connesse 
con calce ed arena è costruita quella porzion di mura, che dalle= 
daciti del tempo si sono preservate. 

II disegno, o sia la pianta degli Edifizj da me minutamente, 
e in tutte le lor parti osservati, e pid volte attentamente con- 
siderati, secondo le misure esatte, che volli prendere io stesso per 
meglio accertarmi, si vede annessa (5) nella presente Disserta- 
zione, e per maggior intelligenza, vi si vede delineata tutta quella 
parte della Collina, che stimai necessatie, offinchs. maggior lu- 
me rigever potessero le cose da dirs. 
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P 


cinque palmi incirca, il molo, di cui si parlerà a suo luogo- 


lati M. L. vi è Fadito per due porte, che tuttavia esistono , 


T esteriore lateral pendlo del campo, o sia dello spalto, e for- 


pure, che le suddette due ale, che la fiancheggiano, diminuen- 
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iano del primario, e maggiore de tre Edifizj, situato quasi 
nel mezzo, di figura quadrilatera oblonga . Or prese le misure 
dalle estreme sue parti, la sua lunghezza, che y la linea A. B¹ 
ne novantacinque palmi; e la sua larghezza, conforme si 
vede nella linea B. C, è di palmi cento trentadue. 

Il principale de due ingressi, che vi sono, © rivolto a Li- 
beceio, cio alla parte interiore della Marsa grande, Innanzi a 
questo ingresso eravi anticamente, in distanza di cento trenta- 


medesimo ingresso, o sia la porta D. è larga palmi 

dodici: per essa entrasi nel vestibolo D. E; lungo palmi ot- 

tanta, e largo palmi venti, compreso lo spazio de' Portici oe 

terali, che lo fiancheggiavano da ambo i lati, nel numero di sei 
Per parte, e lo rendeano maestoso, e comodo. 

Dall estrema parte interiore di questo gran vestibolo si passa 

nel portico E, lungo palmi dieci, e largo il doppio. Ne” suoi 


per cui si entra ne due rispettivi atrj o cortili F. F. Que . 
attraversando dietro ad amendue i fianchi del medesimo vestibolo, 
servono per la comunicazione delle divisioni, che si vedono in 
forma di stanze bislunghe o di magazzini, nel numero di cin- 
2 per ogni lato, come nelle linee A. B; e G. 2 Ciascuno 
4 uesti magazzini è lungo palmi trentasei, e largo palmi quin- 

. Il tetto loro era altre volte sostenuto con archi, e ciascu- 
no ne avea tre, come ei ravvisa de cegni della stanza =.” 

| Contigui al suddetto portico E. si osservang gli avanzi 
dell antichissima volta E. O; costruita d' una gran massa di poz- 
zolana, e calce, con pietre rozze, ed irregolari, nella stessa massa 
frapposte, e fiancheggiate da due archi appoggiati alla rocca. 

Fassando dal portico E. sotto alla predetta volta (c), alta 0 
palmi ventisette incirca, si esce in un atrio o piuttosto in una 
strada, difesa da ambo i lati da due ale di muro: le quali 


dalla maggior altezza di sopra alla predetta volta, accompagnando 


mando una sponda a sbieco, si van perdendo colla loro decli- 
vita nel livello del piano della medesima strada. Questa, come 
ben si vede, fu in parte tagliata nella rocca, che s innalza da 
due lati suddetti a foggia di muro, su cui veggonsi nel rima- 
nente i suoi fianchi fabbricati con grossissime pietre. S osserva 


* 4 proporzione, come a & detto, per tutta la sua esten- 3 
FR mn Kone, + 


2 Bone, dia} hanno n terminare nel tucſo: al pun * 


La-isteadacpreddtte] contiene : palmi dodici adi — 


be donde per la lunghezza di palmi centasssbanta, conduce 
verso l opp⁰tü,jt ̊lidas qu alta Grecals. B, netäbile la sua di- 
rezione, ches n αijhil mente: iegac; dal Greco per un quarto. a 


A e termina im distanza di palmi ottantadye- dalla spiaggias 
Nel destro lato idgb snddettoratrio, o sia della predetta stra- 
iz difesa, dalla parte, cha guarda: Scirocco, veggonsi le vestigia 


d altro membro di -anticy fabbrica> R S. cid atrio Rz oche si 


estende per lungo palmib settantasette, e pen dango palmi dieci, 
nel quale riescond le porte cdi einque Stanzeodi forma binge 
di palmi quarantotto di a lunghenza, e dodigs;: 01 rlarghenga. 
Presso a queste vestigia si osservana waltb avi di muraz 
che danuo chiaru indiaio della maggior estensione dalla fab- 


brica. Auzi da quel lato ov & innoltrano le ane esime vestigia, 


NA dove il suelo é pin elevato, & natabilel quella gran soglia, V. 


di pietra durissima, lunga fal mi quindici, che ĩadica una. gran por. | 


ta ata. ab pasbaggio 'de'carri; come! chiaramenterih manifest3ne i; sol- 
chi impressi dalle: ruote tanto arnella ptedetea soglia, quanto 
ancor nel suolo di ben dura roαοα, prôstesd avanti alla me- 
desima soglia. Questi solchi mostrano la lor direziome verena 
la punta X. della collina, oveicin oggi esistone glib avagzi dell 
antichissimo molo, womposto . di pietre d enorme 


cui situazione era diretta verbo ib principal prospetto dell! Bilifi- 


zio B. C., e propriamente dal punta X. continuava; ihsino ial; punto 


* Quel tratto di terra p he gg i ved: dalla linea & e K. 


infuari, . fu nuovamente aggiunto; qper essere stata) ultimamente 
diss eccata, e riempiuta quella porzion di mate, tanto di qua, 
che di H dal canale N., nel quale dal alvee di recente fatto 


egorgano / le acque, che Dre piogge ci inverno boo. 


-CAano : in mare Bed f Ch 4 HOT, 45 g e Oris 


Finalmente fu scoperto- an 3 Edifizio, (d)zituate in B. 
8 retta del maggiore, giz di sopta deseritta in primo luogo, 


posto dalla parte del Libeccio, e distante c da quello. quaranta- 
due palmi incirea. La sua struttura è di pietre di grandezaa 
non inferiore a quella degli altri due di sopra deseritti, ann 


pid maechinose. Quesr'Edifizio, come si -yede nella linea 4. f. b., 


consiste nelle sostruzioni di una: fabbrica diwisa in tre parti 

eguali, ciascuna delle quali contiene palm: CO: i lat». 

mn e quindici di-larghezza., a noo 87 

Avanti alle due sostruzioni d. e. ti veggono i vestig) ud. 

res © platea lunga wy la * £ * cioe: - palmi trenta- 
A3 tre 


() Tay. L ker. 6. 4 Vn, e ee 5 e 


Sg 


pam dieci; non compremr? la 


grossegza del muro, 


— 


„Ohe les veilte loro fbsserô state oper e dna 
strand : segni apparenti. E, poi notabibe la! decorazione de pi- 
lastroni ebe Kun eblonnbs i i: quali Winnalzano, tre per oguil 
lateg i iagcunatdi esse sostruziunui, in- oghi odistanza, sopra un 
cubo di petra rustica, che serwendi. base e piedkstallo.Questi 
pilagtror etano 'tolmposti- di: due: ben grosse pietre n delle quali 
isi vode ung per pgui cant; cio quella di rsdtto. $olamene> 
Alla meravigliosa n sblidità della Strurtura- Saccoppia: ia tuttor 
una gran sem icita d Architettura, che annnifesta la vs rinots 


_ antichieÞ delt Editon fer % e $9207 ee 


- {2 Milh forami sd osservato nelle mura delle suddette sbstrus 
zioni 2 Ma netla>goscruzione?/cpravantioac cui appajona gu avand 
ai di n portico w le maberie, 0 dalle quaji lac tes al pari 
delle alete, era Aaterrdita e lcopprta, furona trovata n moltissime 
urnetts . di terta? hotta, per lam maggior parte uniformi, e non 
per unche adoperate, ſornitè nel di sotto d una certa:punta des 
scitata d conficcarsi el: guolo, er tenerles pid salde : Raanaipars 
te d eſſegi nel brimuovèr ola terra, ſu natta e guastai per trascup 
mn deoavatort . sb „b A t od. 
6 :Dwono- anche: neW istessg kiogo 'trovati a Cine; 
vaselliniizs di caraffine di vetro, che dagl iniziati nella cognizios 
ne defriti 0antichi- —— -Spacciarsi per clacrimatorj,> ma che nel 
vero: rei dot : creeper lindiversi liquol | 
rip cher dal Geneilesimo si presentavano- nelle libazioni, ed of- 
ny Strapacsati ces zds loto:. funeral” > 150% 00 


Tutte queste cose ei dandbo clliaramente a conoscere, iche ls 
3 — Ultimamente descritte, e gli ayinzicdet terzo Edifizio 


erano un {pogeo (100 ove si deponevano i cadaveri de trapassa- 


G, G piuttoeto: xi rĩponevano le urne colle ceneri incluse dopo 


a combustione! Senzaechè le accennate urne cinerarie, non 
anco usate, oe que molti vasellini per uso delle libazioni furono 
trovati nella sostruzione c, * la primaJia. e del bock 


1 descritto Edifizio 11 1811. 
Da icidi agevolmente ricavasi, essere stato ERA it! laoga, 
dove dal Libinaario (11) si tenevano pronte le cose necessarie 


at seppellimento, e ad ogqi altro funebre apparato; ed essere sta- 

te propriamente destinate per sepolcri le altre due sostruzioni 

contigus, in csrto modo dalla prima separate per mezzo della 
e ede quali: vi 3: dava distignto ingress g. 
Ne 


EA. 


(e) Tar. IV. ſig. * e 7. Tav. V. fig. 8. Tri. — 1 vel (5) 
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vate i - intorfiog a gran Pätera dic marmbniaaligna : per aa 


de'sag ifizj, che non prei, Se: fa trovata bos mal ridotta; ed 
in pil penzi infranta, ore ze cid avvenne;;:Siecome: io stima; 
per una -prava: indolenza degli Operaj, e di ahi vi npresiedena e- 
je due antichissime qhiavi di rame, (F) iche Si trowaront᷑ tra le 
macerie nell urea superidre della patte postioꝓdellsuddetta Edifinio: 
» $110. . ID onnt Foam 01558714. a COYOR Ar 2 
FRE ah loo cm 
ned 
1 5929299 eso ib ol li 10e gon. 229 
P d cx323 i 
il 116-406 651330 Io 24 994425 Gy ons visb ssi nne 
8 - A Vendo terminato la descrizione delle sostrazioni,>cons 
viene ora, che per intera soddisfagionb de Beggitori si 
parli de'Sotterranei; due de quali sono situati nellEdifizio maggiore 
A.. C., descritto in primo luogo, e -propriamente i due magazzinã 
H. I, e continuano rispettivamente verso quella parte de due 
Atrj, che mette capo alle due Porte L. M., e cantiene viagches 
dun di loro la lunghezza di palmi cinquanta Blleup 1 
Qiuesti Sotterranei sono tagliati ed incavati ne[laoxrocee 
per una considerabile profondità, ed assai hen intonacati toll'in- 
erostatura solita adoperarsi ne luoghi destinati a contener Vacquez 
che per un doccione di terra cotta, il quale tuttavia sussiste in 
parte incastrato nel muro a tal effetto incavato vi s intromettea- 
no dalla superior parte dell Edifizio ene furon trovati quasi pieni. 
Le due aperture o buchi da tirar fuorib E acqua, si weg- 
gono situati in cima ai due attj F. F, e si dibtinguono colf:M: 
L. La struttura poi de' tetti di queste due grag conserve d uc 
Aua & differente. La volta di quello, che é posto sottö la 
F sstanza I., è fatta a testuggine, ed à composta d' una massa 
di calcestruzzo, d' un palmo ineirca di. grossenaa, con sassolint 
frappostivi ed assodati, di tanta consistenza, e soliditzg che: f 
valevole a sostenere pet decorse di pi sech enormen peso di 
macerie, e di grossissime pietre delle rovine dello stesso d 
fizio cadutevi sopra, ed ammucchiatesi per una e congiderabile' al- 
IX tezza; eppure sin al presente, dopo sgombrateνανοανν, grad cu- 
XZ molo di macerie, si vede ' meravigliosaments 'congerjara; ed in 
tatta. T'altro sotterraneo sotto la stanza H- dic opera ar 
cuata, consistente in cinque archi molto ben costruiti, domp Ust 
dj pietre enormi, e talmente conservati; che: Ssembram farts dE 
recente, quantunque antichis sim. c 4976 
7 oz eg oiigh itt te ingols nod le ee 
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J Tav. VIII. fig. 1. e 2. 
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2 c:;Ex8endo-stata, per mio suggerimento, da questo sotterra- 


--:5;-Qinsenno- degli 'archi_cnddetti e formato da nove amisu- 
pietre; il quint areo poi è callacato, la dove termina il sot- 


kate 


ſtdterrando, rabente il muro, sotto la porta, per cui dal vesti- 


polo s entra nelf atrio. Gli archi- sostengono la copertura com- 
da ben grosse pietre di dieci palmi di lunghezza. 


o 
* 


neo ita fuori aqua, e talti dal fondo i sedimenti di limo; 
u prima trovato un braccio umano; e dopo disseccato quel li- 


mo, colla diligenza vi furono travate algune monete antiche, ed 


una pietra- curiesa, della quale si parlerà nella Sezion seguente, 


non interromper il filo di questa descrizione. 
Il terzo sotterraneo, o sia conserva dacque, è di maggior 


ampiezza delle altre già descritte. Essa è situata nell“ altro mem- 


broodi bbriche, cioè nell Edifizid R. T. S., comprendendo tut- 
to lo: spazio della stanza T., colla terza parte dell atrio R., e 
coperta con volta emisferica, nell istessa maniera del sotter raneo 
L.: se non che la pozzolana, con cui è legata questa volta, & 
di color rossiguo, cioè della vecchia cava, che è migliore, e di 


mapgior presa; e incrostazione interiore & di maggior alte 22a 


- 
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di quella delle altre, osservandosi I ingonacatura grossa pili. di 
meazo palm. 1 Pee 11e 


2 2 : * 7:1 # 
E sebbene questo sotterraneo non; solamente fu trovato in 


ecco, ma si rinvenne pure quivi riposta una considerabile 


quantità di vasi ed orej di, terra cotta, de quali si parlerà fra 
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poco; non ©; ped. da  dubitarsi, che da prima non- fosse de- 
Stinato a conservarvi T aaque come si ravvisa dalla suddetta in- 
tonacatura, dal doccione: dollocato nell ĩstesso modo, come quei 
degli altri due di sopra . descritti, e dal picciolo ritondo buco 
per cavar F acqua, senz altro ingresso: di modo, che dee te- 
nersi per cosa certa, che nel decorso del tempo, avendo ceg= 
sato di valersene per quel primo uso, siensi successivamente ser- 
viti di quel sotterraneo, per riporvi specialmente il suddetto 
% ⅛ A ib bod Hs 1g nt MM 
Finalmente la quarta conserva d acqua C. Q. contiene palm 
einquanta di lungbezza, e palmi venti di larghezza, & incavata 
nella rocca, e sſtuata vicino all' Edifizio A. C. nel lato C. G. 
rivolto a Maestro. La sua volta, bench? totalmente rovinata, i 
riconosce - perd da pilastri, che tuttavia esistono, piantati neil 
mezzo sino a sei, che era sostenuta dagli archi, i quali verovn; 
similmeate ricorrevano dall un pilastro all altro. S osserva ancora 
in ung degli angoli certo riciato di figura hislunga quadrango- 
lare, formato di grosse pietre, che dal piano s innalzava sina 
| allberlo della volta con alcuni forami dalla parte interiore. 4 


120 
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lunga ls . motivo 1 talano G 3 
quel ricettacolo/ d' acque fosse un bagao, e quello spartimento un 


altro: minore, e distinto. Altri lo Spacaid ; per un sepolere di 
qualche famiglia riguardevole, credendo, che quella divisione fos- 
se destinata per seppellirvi i Liberti, non senza insulse sti- 


racchiature. Ne vi mancd chi preso havesse per un Tempiettog 


sino a scambiar per colonne gli accennati pilastri. Ma per esser 
tutto cid fuori del sense comune, io son pasuaso, che un sif- 
fatto modo di opinare sa provenuto dal non aver considerate, 
e meglio osservate le eircostaae, ed i 86gat- evidenti, che ne 
convincono dell' opposto. ; 


E in verita,. non. 3 niun n reotiglou i oz al- 


un indizio $i scuopre, per indurci ad approvare alcuna di que- 


ste fantastiche immagioazioni; ma da esse ancora ei rimuovono 
i segni del piceone nella durissima rocca impressi da per tutto, 
insino alla maggior altezza, che uguaglia quella de pilastri. Questi 
Segri, o sian piuttosto picciole e spessissime intseeature ęspres- 
samente fatte per la maggior consistenza della consueta intonaca - 
mA ne” ricettacoli d'acqua, ci maniſestano fia dove quella giungesse. 

E finalmente, senza tanto lambiccarsi il cervello, per poco 
oh: vi si rifletta, agevolmente si comprende, essere stato quel 
recinto quivi © non senza - avvedimento -Separatamente .: cogtruitog 
non solo perch? le acque pitx.;linipige!- vi s. introducessero dal 


ricettacolo per gli accennati forami, fatti in-;certa-convenevole 


altezza; ma ancora perchè le stesse mura, che lo formavano, 


sostenessero il Tlepigopuoy ( 15 ), ; sia 1a sponda, per riparo, 


e comodo di chiunque vi si accostasse ad esctarue P acqua. It 
che & tanto per se stesso evidente, che, pensando in altra guisa, 
sarebbe un voler confondere le idee proptie delle cose. 

Che se s indussero a cos} giadicare dalla conghiettura, che 
i un complesso di tanti Edifizj, ove molti esser doveano gli 
abitatori, bagni, e sepoleri pur ritrovar vi $i, dovessero; non 
facen di mestieri figurarseli, ove realmente gon vi - farono; m2 
bisognava, per poco, volger lo sguardo verso quei, che vera · 
mente furono quivi scoperti, e son noti gia da molto tempo, 
tutti circonvicini a quelle antiche fäbbriche, cioè, ' uno nella 
stessà collina di Cortino, e gli altti due lungo il molo, poco 
pid o meno distanti dall' istesse fabbriehe. 'Questi. due ultimi 
sono ornati con lavori à mosaico, e spezialmente quello, che 
fu scoperto I anno 1729., dalla cui strutturn si conosce essere 
stato fatto per uso privato di qualche ragguardevole personaggio. 
Il suo pavimento era lastricato di marmi di varj colori compar- 
Titivi. con —— e le pareti di intorno erano * apes: di 
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ts 
vottili, e differenti mrmi dopant artificiozamente ; rappresen - 
tando diverse figure di pesci, di draghi, e d' altri simili animali 
di ben intesd lavoro, la cui delicatezza manifestava il buon gu- 
sto dell' ant ico Fadr one (14). 5 
Vm sepolero pot. ben pud raffigurarsi i in quel ebe 
Ipogeo, del quale s & fatta di sopra menzione, e che fu per 
ultimo ritrovato, ' contemporaneamente alla recente scoperta, po- 
chi paſſi distante dal primario de' suddetti antichi Edifizj. 
Vs si pud qui dissimulare, quanto debole raziocinio sia quello, 
con cui si pretese di tramutare un ricettacol d' acqua in un sepol- 
cro di riguardevol famiglia, ed il suo Peristromio in altro sepolcro 
separato ad uso de“ Liberti della medesima. Diede motivo a cos! 
eredere la sola remotiſſima conghiettura, che il poc'anzi indicato 
Ipogeo ſosse non molto distante da quel ricettacol d' acque, nell al- 
us” lato delle stesse antiche rovine ultimamente scoperto (g) 4 
Hen si scorge per altro, che un siffatto modo di argo- 
3 procede dalla facilità di voler giudicare delle cose, senza 
h precedente gusta disamina; origine di tanti errori d' intelletto, 
che tiransi: dietro quei della volontà per I amore, che si ha co- 
munements de*proprj sentimenti (15). Quindi & che anche i 
Dotti® cadono' talora senz' avvedersene in manifesti, e sconvene- 
voli errori, come si vede nel caso nostro. Eppure la struttura 
d un sepolero, ben diversk da quella d'un ricettacol d acqus, | 
dovrebbe facilmente disingannar chicchessia (16). 
5 Ma non 92 di * bazzecole, & git Lage d' andar avanti. 


SEZIONE IV. 


DEL CRISOPRASIO. 13 9 
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'L E cose i» Bora 1 riguardano solamente la disposi- 
zione , e la simmetria degli Edifizj: resta dunque a 
far menzione delle varie suppellettili ivi trovate. E primiera- 
mente ci si offre la pietra (17) di sopra accennata di color 
verde cupo, con un ombra gialla, simile ad un Crisolito de' men 
perfetti, o piuttosto un Chrysoprasion degli antichi, di cui parla 
Plinio (18), e Boezio de Boct (19); ma quel che rende ra- 
ra, e pit pregevole la pietra, si è il suo antichissimo iataglio, 
e la varietꝭ, e singolarità de simboli espressivi. E' perd degaa di 
essere qui descritta in grazia degli amatori dell' antica erudizione. 

en _ mg” & di on ovale; il suo maggior 
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(g ) Tay. I, lett, b. c. d. n. 30. 
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WS ametra + di um oncia; ed & seolpita & ambi i lati, conſorme a 
| vede nell annesso disegno (n). 188 % 317 e if ˙ eee eee 
Nella parte anteriore si veggono scolpiti in giro i dodiei 
segni del Zodiaco, intersecati da altrettante colonnette, che al- 
ludono per avventura}, al celebre Niloscopio del Egitto (20). 
Nell' area poi si osservanq due figure, luna virile, che rappre- 
senta Febo, colla corona radiata sul capo, el real manto pen- 
dente dagli ameri, e tenendo colla sinistra il flagello, ha la de- 
tra prostesa verso i due segui del Toro, e de' Gemelli. In 
quest immagine del Sole & pure simboleggiato il giorno. A suo 
nato si vede espressa un' altra figura femmiaile, simboleggiante la 
notte, e rappresentante Diana; tien ella con ambedae le mani 
un velo, che sollevato in alto si rigira sul capo a” guisa d are 
dal braccia sinistra le pende una fiaccola rivolta in giù, e porta 
ancora il proprio distintivo d' una luna crescente sulle spalle. 
1 Iatorno a queste due figure veggonsi disposte sette Stelle 
= <ignificanti i sette Trioni; costellazione dell' Orsa maggiore, dal- 
la quale il Pola Settentrianale prese la sua denominazione (21). 
Nel rovescio poi $'osgerva” un Lione in atto di pogare i pie- 
di anteriori tra le corna del capo d'un Toto, simboleggiando- 
visi in tal guisa il Sole entrato in quel seguno 
RE Se ricercar si dovesse, a qual fine diretto fosse in questa 
pietra astronomica tale misteriose accozzamento di figure sim- 
boliche, direi, che non andrebbe langi dal vero, chi la riputasse 
un Oroscopo di qualche particolar soggetto, ed insieme un Amu- 
leto Egizio. Cid facilmente ei comprend ool riflettere a quel- 
la gran fiducia, che dalla superstiziosa gentilità savea alle pro- 
messe degli Astrologi, i quali si persuadean di predire il futuro 
Aalla diversa positura degli Astri (22). Ammettevan egline una 
&sica potestà ne corpi soggetti, d onde, per mezao di tali pie- 
tre in siffatto modo incise, intendevano d' indicare almeno quella 
costituzion del Cielo, sotto cui quel tale ſosse nato; per dino- 
tar non solo la posizion delle Stelle, ma ancora, come Cleca- 
mente credeano, il giorno, e Tora della nascita gotto quella tal 
posizione d'Astri. Da questi, in opportuni luoghi disposti, si ri- 
promettevan un corso prospero della presente vita, ed un pre- 
. sagio ancora della futura felicita dopo Ia morte, cioè d' essere ü 
trasportati lassh nel Cielo a risedere tra le Stelle. 
1. Questa vana credulità, dagli Antichi costantemente abbrac- 
ciata, trasse per avventura r di Plato- 
ne nel Timeo (23). Credeva egli, che a ciascun uomo fosse una 
particolare Stella assegaata per compagia, ed ajutatrice 1 —_ | 
i eib aner . % ov 


1 . 
48032. . 


J Tav. VI. fig. IX. lett. A. C. 


bs a 
della was: alla quae Stela hei, che consumato avessers 
--rettamente i giorni loro, ritornar dovessero a beatamente rivive< | 


4 5 +per altro dh Plinio, quantunque ;gentile, ripudiato (24) . 


1 acolpite;. con tali figure, in certi de 


* Quindt nom dee recarei meraviglia, 8e intere. Nazioni cie- 
- -camenſe. immense nella superstisione tenessero per cosa impor- 
tantissime T ipdsgere, sotto nal segno nato bosse ciascun uo- 
m, Findicando, che . indole di ed 8egno Celeste influisse 
= aua projensfone, e- Rlicith. Riconosciata poi, .com'eglins 
81 gi: davan a: credere, la Steln loro soeia benefica, e loro sede 
| ente ia -venerayane, ed una gran fiducia pone 
wana» negli altri Astri, gotta Pinſſasso de' quali erano nati, e gli 
ecolpivano nelle gemme, che legando in anella, e e 
de, si contortavano i. colla buona speran aa. 
Contribuisce a comprovare esposto sentimento quel gesto 
del Sole, che, steso il bracgio verso il segno del Toro, e di 
Gemini, mostra di un non so che di fausto; perchè 
secondo Nl i segn di Gemini influiva nella benevo- 
tens de Magasti, e prometteva grandi onori; e quello del To- 
co, per sentimento d Ermete appresse Leonardo (26), 8 . 
JJ moltissime coge. [5 no tn 
Vi co pure nel royegcio quel simbolo del Sole 
che tiene sotto i piedi la testa del Toro; perchè era tenuto per 
Tarbitro della luce, e sovrsstaute a tutti gli altri Astri inferio- 
—_— corrispondon pure i sette Trioni, costellazione dai Gene 
8 al assegnata ai 2 — il Laage pid alto del Cielo, 
| an cui gli Uomini henefici esser doveat o rimunerati d' un' eter- 
na vita. Wit | 8 8 | 68 er bn navy 5 
Che poi quezta gemme scolpita. forge - pure un Amuleto 
Egizio, pus malto bene dimostrarsi colla credenza specialmen- 
te degli antichi... Popoli. Orientali, i quali 0 per motivo di re- 
13 apano, di portare ffequentemente scolpiti nelle gemme 
| Sole, © was come loro custodi, augurandoseli benefiai, 
e Ppropiaj, e veuerandoli in , preferenza. dell altre eine per 


ANESIKAKOIL, cios discacciator de meli, 0 per la ernte 
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| opinione, che le pietre., oltre 13 1060 virth. geculta,. rxnenda 

s, rming i tempi dell'anno aves- 
dero grandissima attività a discacciar i i mali ed attirar i beni (27) 2 
Co non ee 4 12 e da una certa 

? ic, pio, „ pe e per a la terra 81 

5 Li wile Piantę,,e le . rice ono 1 * e tuttꝰ ã 


. era u detta da Orfeo la L 
A — : 5 54 55 aiycadus i ridetti” Pianeti attribuisce C 
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1 , altro finalmente. significar, $1 ,vuole, -a mio N 
quel Niloscopio espresso in tante colannettey:. replicate, sino al 
numero dodicesimo, che un augurio dell abbondanza, q piuttosto un 
preservativo da quel numero infausto, per non soggiacere alla pe 
nuria de” viveri: perchè, al dir di Plinio (290 se V; inondazigne! | 
del Nilo non eccedessę i dadigi. cubiti, allora mell·Egitto: era im- 
mancabile la carestia, e la fame; ne. era mien certa, 8 ne ecco 
desse i n n 11 n adducendone la ragione. 
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10 {$5). Ivillogh Gib Sadie 

0 Lire alla — gid: dexoritta, in un de- eri fu 
trovato un gran numero di vasellame. Merita :speciaF. 

menzione un bacino dis terra cotta, di color rossigno, per. usa de cibiĩ 
funerali, nelVantica sua semplicità, elegante, e deguo q. osservazione: 
pel diligente suo finito lavoro, e per la circostariza d' essere intera- 


mente conservato, edgintatto, come vedesi delineato nella figura del: 


a Tavola II. Si nota in essa ile profila B., la-:$uperficiei A., ed 
il sotto della sua base C., in cdi s'osserva impressa una pics 
ciola figura. E notabile il suo ornamento leggiadramonte ese 
guito con piccioli globetti, e con altri minuti lavori espressi 
nell'area contenuta dalla periferla dell' interiore de' tre circoli, | 
7 formano la decorazione della sua superſitie t is 
- Quest'ornamento, benchè molto rassomigliante ad una Cro- 

08 „ non dee perd prendersi per I adorabile segno del Sagrosan- 
to Stromento, della nostra Redenzione, scambiando cosl per mo- 
numento Cristiano il bacino già descritto; come qualcuno (30) 
non solamente se la bevette, ma volle ancora farla bere altrui, 
pubblicando colle stampe questa sua interpretazione, con alterar 
la forma della figura, ed accomodarla al dettame della-propria 
fantasla. Cadendo costui in un abbaglio assai peggior delbaltro 
di sopra confutato, spiegd il suo pensiere secondo lo stile di 
coloro, i quali essendo mediocremente versati nel vasto regno 
delVantica Erudizione, e confondendo pereid i tempi, le costu- 
manze, e i riti diversi delle varie religioni, ed infrascando in- 
sieme cose tra se disparatissime, recan bujo in mezzo al pit 
chiaro meriggio. Questo appunto si ravvisa nel caso nostro: si 
spaccia per Cristiano un monumento, la di cui eta é. molto 
pil antica dell' Era nostra; si va fantasticando sino a scoprire 
sacri, e divini misterj in una figura, in eui, a dir il vero, al- 
tro non si rappresenta, che un R 2 pra Geroglilico — 
— 


- 


14 d . 
simile a" quei; che si osservano ne monumenti & quelFanti- 
chissima, e misteriosa Nazione, negli Amuleti, nelle Cemade, 
e nelle immagini delle sue Deità, cosl in marmo, che in me- 
tallo, o collocati sul loro Capo, o per ordinario pendenti dalle 
bro mani E, questa cosa indubitata, non solo per sentimen- 
w di chisrissimi Adtiquarj, ma da me pin volte in * ere, | 
originaimeste veduta, e considerata. | 

Si comprobd cid dal racconto di Seiden e "Thee clays” 
sici Scrittori (3 1). che allor quando dall Imperador Teodosio 

i fece demolire Vantico Tempio di Serapide, furon quivi tro- 
" wb molti segni, che "esprimeano la Crace; ma per sentimento 
di color, che sanno, non altro si volea indicare dagli Egizj 
con quella figura, che un presagio di salute (32); e giusta Ves- 
n d Oro Apolline (33), un simbolo della vita futura. 
Or siccome i Fehicj professavano una religione quasi con- 
Heme: quella degli Egizj, ne partecipavan pure i riti,.e le su- 
perstinioni. Ed essendo eglino j primi, e i pit antichi abita- 
tori di Malta, e come tra poco si dimostrerà, i primi costitu- 
tori de predetti Edifizj, il bacino, di cui si parta, deve probabil- 
mente riferirsi a loro, o almeno agli antichissimi Greci (34), che 
dopo di loro immediatamente subentrarono nel dominio di Malta, 
e che molte cose certamente addottarogo. della Fenicia superstizio- 
ne (35): Quindi è molto verisimile, che quel Gerog| ifico, 'indicante- 
la vita futura, vi ſosse espresso come un simbolo, per le sue signi- 
ficazioni molto acroncio all'uso funereo, per cui, come = ane 
2¹ ho detto, fa da loro destinato questo bacino. 
Parlando ora del restante Vasellame, è da notarsi, che in 
tutto quello straordinario ammasso di Vasi, e d'Orcj di creta, 
toltene alcune urne cinerarie (i); ed alcune diote (), tutte le al- 
tre, che montano a dugento, e sessanta, sono tante anfore del- 
la stessa capacità, graddezza, e figura (I), eccettuatane una (m) 
N differente dal maggior numero nella forma, e nella 
grandezza. - CID, 16 | 
Non si deve perd intendere, cliio- parli delPAnfora Geo- 
| metrics, ma: bens} delWusuale, che presso i Greci era inferiore 
a quella, e molto pid presso i Romani. Or quelle, che ne fu- 
ron trovate, non corrispondono alla misura delFantica Anfora Ro- 
mana, cioè al quadrantale, che conteneva quarantotto Sestieri; 
ma sono di maggior capacitàz adeguano bens) la misura dell At- 
2 che era un terso maggiore della Romana d.; 
| VO 10 1 8 tante . l n -real mente 
3 58 PO | Sa- 
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bono, prendendole iti: quel senso, im cui. :yarp? angichi Auto- 
cis: e. $pgiahnentebColumella (36), per Anfura intesero que vasi 
non gi di certa, i determinata figura, m bens di forma e 
di z figura simili⸗ 2 aueste, prop}; a contenervi acqua, o altro 


flluido, come piii ati a maneggiarsif Sd ahssti 37), cio eol-maniz 
co dambac i inis cho nszarirü a. dalla derivazione dello stes- 


60 ib 120 E. 58 
66 vocabyld! pa; heil uu Krege ofiguf 3A Loon Gn 
Significa uu vago;; portatile (8). Sle f ilrb 15155 it loge 4 


a", Eg per ultimd/ dab osservarsi, che» tutte le Aid notnlionite 


anfore -s000.- atfatto: fregche,.! ed; intere, .comeiael di recente tratte 
fþsxerq..dallaifarnace; a:zigerva, di veutiquattro: in bcirea, parte delle 
qual, pare, che sieno state adoperate, e 5i-distinguono dalle altre 
Perc aloune lettere ineise Cn colla, pugta d' uno stile sotto al 
Sollo, e werso il maggior ambiito;idel;;goupss: Di queste lettere, 
Aa; della loro significazione vi sard n di. 
stiata mente £ TAgIONRERs isn lz 12 ih%,jfꝗꝗũ 
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'DELLE  VARIE - NATION. $41: CHE = DOMINARONO! 
2. ei i oi DN 15 hig rte 111. 
82 a D 1b 1 4787 ni tis: Malta. 2 oat Wt . of 
195 inet rer i On onss3t oboe nom 2d 
ot 1M po d'aven ee h vera: ical deg Edifi- 
Ii ile; 2j, e le principal loro i parti, e descritta tutta quel an- 


tiea sappellettile i in essiritrovata i buon ordine richiederebbe, 
he si trattasse del: cempo della lor Sifirazione, e de” 1 
1270 Costitutori. I lab engl oe Sine run oog 
a Prima perd di determinare a quale delle Nanioni, ebe ne se- 


coli andati abitarono in quest Isola, quest diſtzj Possano con 


wmaggior- fonda mento attribuirsi 30 non sar fudr di proposito, che 
io tocchi di passaggio la serie di] quelle, che in diverſi temp 
vi trap iantgrono le lord colonie E parli delle varie Potenze, che 
in ogni altro modo vi & introdussero, e niebbero il Dominio. 

Essendo F Isola di, Malta, per testimonianza de pid celebri 
Serittori, opportunigsims- ai naviganti nel Mediterraneo, pel co- 
modo de' suoi sicurissimi porti (590 pel suo saniss imo clima (40), 


per la sua fertilita (41), beer. a singolarità , e perfezione- delle 


, ha bet Ione? 


Gn) Nelle Tavole N. e X. si rip6ztafo' dete Ebe- chf cola mag- 
gior esattezza. 


eee Ga) 3-8 gempre | dlle pit: fümose deloni 18 
sommo pregio tenuta, e ricereata; e percid sin da — ee 
tempi abitata, e frequentata in modo, che divenuta opulente, 
e rinomata> (43), non dee recar meraviglia, se al suo posse- 
dimento aspirarono tutte le nazioni, che nelf età passate si se- 
gualarona per  Pindustria del commercio, o pel valor dell armi. 
Ne voglio qui trattenermi intorno- a tempi fuvolosr, ed os- 


| curi, quando i Giganti, e i et: come sostennero.. divers Scrit- 


tori (44), farano i primi, eip antichi abitatori di Malta, e i 


Lidiani, po onali useiti dall Asia — condotti da Tirreno fu 


tello del "Re Lido, e figlio d' Ati Re de' Meonj (nome, che 


prima davasi ai Lidiani) per-agevolarsi lo stabilimento nell Trac | 
lia, siccome. poi-fecero' nell Umbria, si fermaroao prima in Malt! 


ta, e per testimonianza di. Cactore Rodiano," citato as Suidag 
ebbero il dominio del Mare per lo spazio di novantadue annr; 
e dopo cento, e diciott anni del loro stabilimento in Malta, ne 
farono. espulsi da! Fenicj per sentimento d' un erudito Seritto · 
re (45). Benchè costui ci dia tal notizia non senza um grand 
apparato di erudizione ; — perd questo lor preteso sog - 
giorno in Malta una mera conghie: e- „ appoggiata ad una sem- 
plice ragion di c „basta averla accennata, e gio- 
va meglio attenersi alle notizie pid certe de pid classici Scrit- 
tori, dagli antichi monumenti c6piprovete (46). - 4 
A dunque ahitatart di Malta furono i Fenicj del- 
Ia vecchia Tiro (47), la cui potenza in mare era di quel tem- 
po grandigsima.. Essi non aolo faceano tutto il commercio del 
Mediterraneo, ma pur del. Oceano per via del mar ros 
so; di modo che res 
pi gran traffico, che sia stuto fatto avanti, e dopo quel tem- 
po- Or vedendo, che Malta era a ai loro disegii, 
vi fondarono una Colonia verso Hanno del Mondo 2488. 4 
vanti all Era Cristiana 449. Ee _r Ley atto Secoli vi 8 man- 
tennero padroni (aB * nie ui 0 tie 410 
Nel decorso di elt n watts Propriamente verso 
la fine del settimo; cio verso anno 1368 prima dell Era volgare, 
dominava in Malta quel Re e Y, famose per le sue 
, © celebre per Tumanissimo accoglimento fatto a Di- 
done figlia del Re di Tiro, la quale per evitare le insidie di 
Pigmialione-$40- fratello, | ed uecisore del suo consorte Sicheo, 
{uggiazca'icon Anna sua sorella, portando seco i suoi tesori, ed 
accompagnatz da non pochi suoi aderenti, si condusse in Malta; don- 
I poi paced nell Africa, e i edificd Birsa, che fa i in appresso 


. Questo Batto.accolse pure per a zeconda volta FY xadderta 


i di due::mari face van ess soli 1 
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Anna sorella di Didone. Perchè essendosl, pet Ta morte di 
' Coste1 , impadronito del suo regno Jarba Re della Numidia, 
e discacciatane V infelice sorella, fu questa costretta di rifugiatst 
in Malta presso I antico, e fedel ospite. Ma dopo d'esserk gm: 
Scorsi due anni di sua dimora, temendo Batto le minacce, e 
Farmi poderose del fiero Pigmahone Re di Tiro, e perfido fra 
tello di lei, la consiglid di partirsene in tractia dun pid sicu- 
ro asilo (500 6 2-08 450911 '&Þ'S He HE e e 70 
A questo Batto suecessero gli antichi Grbei: i quali nell'ans 


no - 447 dopo Tespugnagione di Trefz si traplantarone in varie ; 
parti dell' Italia, e nella Sicilia, ec dontemporangamente in Malta, 

discacciatine i Feni&j verso Vanno'iprimacdell Era Cristiana 736. 

Sotto il dominio di quella Nazione, non men prode che colta, 

e che ne' tempi andati delle artiqb ev delle scienze ottenne il pri- 

mato, quest' Isola rifiori notabilmente pel detorso di due seeoli * 


passati. Ma essendo i Greci soverchiati da Cartaginesi versd Fanno 
del Mondo 3476, 5 29. anni prima deli Era comune, cederono alle 


for ze Puniche (51) Gun iim Hiob C1070 0102 6 12000 7 
EKimasero pur tuttavia- nell' Isolh insind agli ultimi tempi i 
Greci, come indigeni, governandosi colle proprie leggi. Frattan- 
to il Dominio Punice fu per breve temps interrotto dagli E- 
truschi (5232: ma trueidato il prasidio di questij tornd di dag- 
vo Þ Isola sotto a'Cartaginesi; i quali perd ne furoa · pot Jespalss 
dai Romani Indi: Kandztra quelts due emole (f Ye belli- 
gere Nazioni alternaade ' impero bd Malta (54) a secbnda 
delle varie fortune delle e E- tra foro seguite :i-ingigattabtou 
che- dopo'\lunghe- ed ostiaatef guerre i Cartagitesi ' flitone-? dai 
Romani discaccisti per sempre, sul principio della second a guer- 
ra Punica (yy) fanno di Roma 53 avanti all Era nostra 2 t82 
- 02 Malta ifta - d'allora, che vi isi gtabilitons'#' Creeß reggevasi a 
guisa di Repubblica, come la maggior parte delle alttà della Gres 
dia, donde efand usciti 1 nuovi: sdb àbitatorij tel dme 14 Sicilia 
e la Magna Grecia, owe si trapiantarbno le Colonie Greche. 
Quiadi fia“ da antichissimi temp? Aristocratieb era il uo gover- 
no: dagli antichi moaumesti si rileva (46%, qual sia stata la 
oostituzione della Repubblica Maltese e Gozritam, e che a capo 
del Senatoi presiedevaue dae Arconti, ed il Jerotiray ossia Ponte- 
fice. Passata poi in balla de Romani, godè, dome le altre città 
Greche, il Wie gie del. Autonoma, de *conbervands® col linguag- 
gio la poliala Greca, ebntinud come Autonoma a ser virsi g delle 
proprie leggi, e deproprj Magistrati, da quali eran regolati i puh- 
blici affari, ed amministrata la giastizia; jnsinattantochè - con 
seguito I onere del Municipio, regÞi suoi abitanti partecipi de' di- 
_ che godevans i cittadini di — (57) je „ 
evliCi2 D 3 D. 
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J& Romani (58), dimisero l' antico loro diritto dell Autonomla, 
las ciando le proprie leggi, ed uniformandosi alle Romane. Re- 
golandosi adunque queste due Isole in tutto a guisa di Roma, 
nella lor polizla si mirava, come un immagine della Dominante; 
del che ci danno chiara testimonianza le antiche Iscrizioni, che 
tuttavia si eomervauo, e ci fanno conoscere che vi eran tre or- 
dini, cidè i Decurianj, che erano quanto in Roma i Senatori 
(59) , ToOrdine Equestre, e la Plebe; come pure tre Magistra- 
ti, 1 Sacerdoti, i IIlviri, e i IVviri, i Questori, e i Curatori (60). 
Negli stessi marmi sovente si fa menzione de diversi Patroni del: 
Munieipio Maltese, de Procuratori di Cesare al tempo deg! Impe- 
radori „ e del Pro: pretore; come si ravvisa dall' antica medaglia 
Maltese, che si conserva tralle altre nel nostro Museo, per cui 
mezzo. veniamo in coguizione di C. Arruntano Balbo Pro- pre- 
tore di Malta (600. 134 SO] MOT 3G t . eee 3 
Dualle cose poc anzi dimostrate si rende manifesto, che il 
municipio Maltese non ò da confondersi con quei municipj con- 
ceduti a solo titolo d' onore; ma fu fregiato di tutt' i diritti di ve- 


ra Cittadinanza Romana, col gius del suffragio, e col gran pri- 


vilegio di poter concorrere, e conseguire le Dignità e Magi- 
strature di Roma; di cui in conseguenza dovè abbracciar le 
leggi, lasciate le proprie, e governarsi a norma della Domi- 
e ee ini i an k 
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aun altro maggiore le si acereb- 


be pel celebre Naufragio „di S8. Paolo, seguito nell anno 58. 


di Cxisto, in cui dispose lan Proyvidenza, che dovesse | quell Ap- 
pestalo approdare in quest Isola. Fu Egli da Pubblio Principe di 


Cristiana, ch egli in tre mesi di sua dimora aununzid loro, fu 
avidamente da: Maltesi ahbraceiata. Si glorian costoro a ragio- 
ne d essere de pid antichi Cristiani, che abhia F Europa, e tra} 
primi, che nell Universo abbian riceyuta la Fede e la Dottrina 
di Cristo; giacche poche Chiese si trovano fondate prima di quel- 
Ja di. Malta, e che abbiano pid tenacemente persistito, e con mag 
Sior illibatezua serhata la vera Religione. Riportarono bens in 
premio della loro docilità ed amorevolezza verso il benefico Ap- 
ꝓostolo la liberazione degli animali velenosi, da quali era prima 
ola infestata (62). ene e cad of fix cnet | got 
Ne Heverli S. Luca ne suoi Atti chiamati Barbari ripugua 
alla, poliala di sopra descritta, essendo notissimo, che dagli an- 
. tighi Greci erano cosl detti, tutti quei che non fossero del loro 


Tasse, e che non parlassero il loro linguaggio 

E siccome gli abitatori di Malta eran Ereci d' origine, ed 
usvano ancur in quel tewph il linguaggio Greco, non é .cre- 
9565 SU | 
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Malta, e da' suoi sudditi umanissimamente accolto; e la Fede 
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dibile, che intendesse 8. * dn quella voce Barbar * 
prenderne tutti gli Abitanti, a quali; come Greei, sarebbe 41 
certo impropriamente atlattats.."Conformandocy dunque al sen- 
timento di dottissimi Scrittori (63), con torre di meago ap- 
parente contradizione, dobbiam tenere come cosa pid verisimile, 
ch' egli abbia voluto eon quell” appellativo dinotarci quei roi 
agricoltori, sparsi ne 3 vicini ab Diialasto, i quali furono 
1. primi ad- accogliere il naufrugo Appostolo co suoi compagui: 
poichè non é probabile, che in quell' ora — „nella pid 
rigida stagione, e con un cempo procelloso, ed n 1 Cit- 
tadini si trattenessero in quelle aꝑerte campagne 
Di quegli agricoſtori dunque parld S. Tura come barbarĩ 
d' origine e di linguaggio, e disgendeuti da que Punici, che do- 
po Tespulsion de' Cartaginesi rimasero pacifitamente sotto ii Do- 
minio Romano, o che successivamente w approdarono dopo fatta 
la pace, o dopo distrutta Cartagine, e risiederono nel: Ala, 


conforme nella Sicilia co* 'GroeoBiculy', 1 © Os Spagna pure 
7 vos frammischiati. 2 E 01 A ib 888850 * £4; 
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Ma per convincersi' mrgl x che este A vero senso 
delle parole di S. Luca, basta viflettere alla derivazione della 
voce suddetta dalFArabico, e dab Caldeo (64). Cid — — 
vien confèermato dalla versione Etiopica, traduge-” 
ste (65), come veramente eran que rum cogtadinf o di Od 
poc' anzi abbiamo parlato. Pervenutane poi Ja-notizia/ a ' Cittadinf, 
vi sovraggiunsers- con Pubblio :Preferto dell Isvla . In- rove di 
eid s' ossetvi,-\che 8. Luca '$ts5egutntemette. wet favilmenuione” 
degli altri- Isolani, non li chiamaà pier barbati, na ubitatdri del A= 
Sole; CERN il loro Pref ralla⸗ maniera Greca, eol titolo 


y 1 JN! 5 flir iz 12 
(6: Principe, o dt Pride dell Pe, TI60 0e 1. N. 
Ma per tornar cold, dove et attende Þ ordiiie, che ei abbiane 
ptescritts3\dopo il dominio de Cossoli, testo Maha sotto qticlls 
degl. Imperadori Romani anche nel cempo che N Digaita den im- 
pero: fort in Oriende V innondarone qufndi i Ott ehe 
vi dimorarono per settant anni; ima la titles oro 1. . 
Giustiniano per opera del valoroge Belisarie e ο «Prins dt 
Cristo 533, continud il domiaio degk Taiperidari' G Oriente 
insino alf anno dell Era cmune 870. Alexa Saraceni,"popolt 
usciti dall Arabia, dopo idaver recato gig da- iso anni (Prins if 
terrore , e la desolazione all' Asia, ed alf Eurspa, e des- 
lia, 


sersi impadroniti delk Affrica, inodsaro buona parte 05 
di Francia, e soggiogata la Spagna, e conquistata 
occuparom Malta (66) . Distruggendo cogroro”” ogni dos, — 


in weten ram Pals i ricjodetrora per Kü 
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>, 
In;;quezto pA di tempo i Maltesi, che ne" varj cambiamenti 
de Dachini; aveauo sempre mantenuta la libertà, e le patcie leggi, 
ed;-erdno-miglioritt di condizidne, da uno stato fioritissimo cad- 
dero isotto: ſa dura tirannide Saracenica, e ne furono agzravati 
da: insappartabili taglie, e dazj. Molti intalleranti del grave giogo, 
Spezialmente / per mantener illibata l antica Religione radicatavi 
dallAppostala Paolo, ritiratisi ne luoghi pi rimoti e solitarj 
dell Isola, viveano nascosti nelle valli (67), e ne sotterranei a 
guisa de Tragloditi. Ma alla fine I invitto Conte Ruggiero nell'an- 
no loo, aggiunse à suoi troſei la gloria d'esserne. il pio libera- 
tore (68), ed. avendo reso que Mori suoi tributarj, col peso 


ne xiputtꝭ secd in Sicilia tutti que Cristiani sciolti dalla servitù, 


Kante, F pe h Ge acl 


waipy Adyettgro, withuere: i-irigpettivi- Sovrani a frequemi cambia- 
me che: megliq conven; Van: alle citeostabze dallora ed alla 
ragon fi Stata; Ma xiunita: pid volte alu reguo quesd ola, fi- 

nalmented ) Malzegi per predimerai dal Vasaallaggiò de particolari 
8 dito ot uel;:congiderabile contante: per cui era l' Isola 
impegesza, implorarono la loro repristiaazione alla Corona. Per- 
cid. i (te Alfonae: Laggregd Perpetuameute al Regio Demanio}, 
&/-colngado-: dt. graze'; e d ampi e privilegi quegb Isolani, resse 
Wagifesto ial Pulghlicoh quanto grata a lui fosse la fedelth de' Mal- 
tesĩ̃ i -ad-gaprimersi, che , rignardava de due Isole di Malta; 
E del! 04; Came; un giajello notabile ed insigne della Real 
Corot pads S ie e einc 's © bons 10 
weohlla ine Malta divenne sede della Nobil Milizia de Cavalieri 
eros ani Janne 4 $3041ptr; ampiaccpiicebsione dell Imperador 
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Carlo v. — Mims Inclito Ordine Equestre ( 
per ragion del sud glorioso istituto, e per le sue virtu militari, 
era unicamente valevole-a fissarsi in quest Isola, per li sua tua: 
aious importartissima ed a renderla — breve formitabils all' Aſia, 
mich all Affribau Ed effettibamente fu sempre riconosciuta dome 
antemurale non sdlo Om wap exo 1 NE N A lotto 
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Refra tante difpreuti Nesbbos, io aides © 
| ivicende© di Dominj, nella serie di circa 
* decortt dallo stabilimento de' Benicj nell' Isola insino 7 
tempi nostrii{ chi nom vede, quanto diffieil cosa sia Laccertarti 
del dritto sentiepe; che condur ci possa. alla bramata ricerca del 
vero? Cid non òstante, considerando il tutto insieme; e le parti 
separatamente gi la convenienza de tempi, la struttura, economia, 
e la greve arthicettara della fabbrica, che sorprende per la gran- 
dezza delle masse; & vichimando all' eee tutte le opportune 
eircostanze ; siecome no ohO esitato punto a credere, che non 
fosse opera del nono, 0o..decimo sedole, innalzata da Saraceni, 
come taluno, senzaz'matto"lambicarsi' it cervello, inettamente pre- 
tese; cos}, indotto da forti conghietture je rilevanti circostanze, 
non dubito di affermare; , che r. Acre per Edifizio & e 
2 struttura Fenic ia. 125111 one [4p | 
3 ei certo, che i Fenicj 900 molto catebrets aa Greci, 
da Latini Storiografi, come! pbpali industriosiss imiʒ intraprenden- 
ky e molto versati nelbarti della guerre, e delia g pace; à loro 
fu dagli antichi Scrittori attribuita 1a gloria —— della 
navigazione, e del commercio; eglino èsercitandolo nell Oriente, 
nell Occidentes non solo scorsero per tutt” ĩ portii e i lidi del 
Mediterraneo: ma inoltrandosi ancora per lo Stretto neff Oceano 
si estesero dapertutto, e stabilirono Colonie dentro e fuori del 
Mediterraneo, e dene come fatto aveans: {ag n 
ente (75 e e eee 
— 8 » n abba ny e ee hy 47" Feniej, pete 
quest Isola, e conosciutala comodissima alla navigazione net Me- 
diterraneo, e pereid importantissima al loro commercio, vi sta- 
bilirono una Colonia, e quivi attesero a ridurla pi colta, e 
pid Popolate cool pure & credible, che il primario loro 2 
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rü, end”; innalzar? fabbriche adattate Ee -capaci-.pel - ricovera de- 
gli ntanchi i noyigati, perhriporvi let merci, conservarvi gli ar- 
trorzil de' Idnanidhvigli, d edi ogni altra cosa necessaria. | 
_ coloprogressandet tempo; fissato il: commercio, maltiplicatasiila 
popolazione, led àumentatesi le fahbriche e le abitasioni dꝭ in- 
torno, divenne _ luogo un — dove = _ le parti 
dell' Isola g os + ismaltire 2 
prodotr, , EIn r (ff peed, J se te «ran 
ere. Che poi Ela grandiose rovine, ſcoperte di — nella fal- 
da della dallina an Vortiad, ian THE: Tuppustol zu avanzi di 
tali Edihzj, in quel luogo come assai proprio e varie 
sono le ragioni, ed assai chiari gb; indizj. 
E veramente I intima parte del Porto sotto Paccennata col- 
Nins, dagli- antiehi tempi ſtao a nostii giorni fur dosbseiu¹ sotto 
da denominazione di Marsa, ch altr9:moofignifich . meli Mal- 
desen ae un lungo proprio ha prendttuideportai ed ancorarvis i. 
Es ahbene il gigoificath; di cal voce laia pure idpplicabile à tutta 
FTampiezza del gran porto, che la precede; Spuręaquel seno interio- 
e $oltantq fu sempre distinto, e cnc iuto seni nome di Marsa. 
Egli e vero, che col. deborso: del tempo si ursel petto a quest u- 
a ma sempre perd mante nne Tantiau denogioatione; il che ei 
aomministra un forte atgumento, chel- iquelld ſosse negli anti- 
chissimi / tempi: il: luoga, dove si andoravand le- navi, come _ 
nnz; ed a ;nidoss0 / Ton, temps e ana 2 ergy 22205, 
Ne que bassi, e fondi di mare, che quivi ora sieueg⸗- 
gone, de von in donto aleuno arrestarai poichꝭ nen, solamente 
tali non erani in que rimoti tempi, mia assai pid ancora si esten- 
deva quel seno, internandosi considerabilmente fin sotto al vil- 
laggio chiamdsd>=C gal Luca, val a dire, tre miglia iocirea alme- 
no pid œddentto: di- quel, ch & al presente. Fan: prova di cid 
que luoghi palaskri, — dl nostri: tuttavia eaistevano, e che 
Arno Ultimamente disegcati, e quel, ahbe ci lascid seritto = 
Conmendatorolefbe/a nella sua descrizione di Malta (76), 
die ale stampe nel 1647 cioè esservi stato un isalotto — 
80:08] wezao della Marga: dal promontorio in dentro, il cui 
nme di Gira, che in maltese significa isoletta, conservato fig 
ogg chiaramente cel dimostra. Anzi xiferiſce, che vera: un an- 
tico cemeterio, e ne riporta una greca iscrizione d'un certo 
Tosimo, che pur ileggesi tra le antiche iscriziomi di Malta nella col- 
Jeziong; del. Gualtero (%) Quest isoletta mutd al presente di con- 
1 per. essersi ridotte in gecco le acque, che la cirgondavano. 
Se duaque nel decorso di poco pid d'un gecqlo, cioè do- 
be eue e ventun anno, * isoletta si vede units al yicing 


11 onti- 


Continente pet: tutt* i lati,ch'erano. altre volte bagnati dallacq — 
quel mate, per tradizione de nostri Maggiori, s innoltrava assai pi 
in la di quell' isoletta, ed or s' osserva ridotto da gran tempo a 
terreno coltivabile; qual eambiamento dobbiam noi ęredere, che 
nel lunghiss imo tratto di trentadue secoli incirca. v abbiano ca- 
gionato non solo gli uomini, ma ancora Lagque delle pioggie, 

che dalla maggior parte dell Icola van quivi a terminare, e che 

rapidamente scorrendo vi trasportan sassi, tronchi d'alberi, e ter- 
re d' ogni spezie? Massimamente dapoiche a propor zion della ore, 
sciuta popolazione, raffinatasi vieppiùd , industria degli .abitatori 
rifiorl Tagricoltura in maniera, che Taumento della coltivazione, 
le terre smosse pid facilmente, ed in maggior quantità traspor- 
tate dalla violenza delVFacque, deponendovi d anno in anne, ed 
aggiungendo à'primi, nuovi e replicati sedimenti, colmarono la 

maggior parte di quel seno, che altre volte era assai comodo, e 
sicurissimo porto. II resto poi si ridusse à quei bassi ed inutili 
fondi, che guari non andrà, che soggiaceranno alla stessa meta- 
morfosi. Cosl ne tempi andati, al dir di Plinio (78), avvenne al 
porto d Ambrachia nell Epiro, per Vestensione. di dieci miglia, e 
di cinque nel Pireo d' Atene, in oggi conosciuto col nome di 
Porto Leone o di Sethines; e similmente per fLammassamento 
di arene, di limo, d'argille, e d altre materie trasportate; dalliac- 
que, è notissimo, che varie isole si formarono, come le cinque 
Echinadi, quelle di Zelanda, e molt altre, che non occorre qui an- 
noverare; bastando il sovvenirsi dell Egitto inferiore, e de vasti 
campi dell Olanda ne'paesi bassi, e di; Mmoltissimi altri juaghi in 
varie regioni, oggi ridotti in secco, ove. si veggono al presen- 
te pascer gli armenti in que prati, che prima avean formato par- 
te del letto del mare. de it 135 3D "FF 63 i das 127150 1449 $ 

I goltre, che quello fosse il porto, in cui svernare, ed an- 
corare soleano i Fenicj, si ricava pure dal costume di quelſetà, 
in cui s'usavan legni s0ttili, che esiggevano un rieavero di maggior 
sicurezza, onde fossero al eoperto de' venti, e delle; procellꝭ: si 
ricava ancora dalla maniera di combattere d allora sul mare, pro- 
curando sempre, che possibil fosse, nell attaecare il nimico, d'a- 
ver in vista la terra, la qual. cautela richiedevag che non: si re- 
Stasse nella parte pid esposta de porti, ancorandasi sempre nei 

luoghi pit interni, per non lasciarsi sorprendere dal nimico, 
Scoprirlo da lungi, prevenirlo, e disporsi con vantaggio a com- 
batter con lui nell istesso porto; costume per lo più continuato 
insino agli ultimi tempi, e che cessd di . praticarsi-dopo-I'inyens 
zion della polvere, e delb'artiglierla, e dopo che incominciarono 
a costruirsi navi di maggior mole. Se poi si voglia dar uno 
sguardo all arte nautica di que tempi, che, siecome suol ayvenire 
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24 
nelle prime invenzioni, / era per anche imperfetta, e mancante 


de principali soccorsi; ogauno resterà pid persuaso della ve- 


rita di quanto abbiam detto: poichè siecome per mancanza del- 
la bussola si navigava la notte colla scorta della Stella polare, 
e del Orsa midore, ed in sei mesi dell' anno, non esponendosi 
a hinglie navigazioni dall Autunno insino alla Primavera; cos! 
conyeniva spesso trattenersi per lo spazio di pid mesi dentro 
i pörti nella rigid Stagione . 1 ognun vede, quanto fosse 
conveniente quell* intimo seno della Marsa, come un Porto ma- 
ravigliosamente adattato à legui sottili, che in gran numero, con 
ed a grand agio vi potean svernare. 
g Duque se della Marsa, e di quell intimo seno di ry dal 
Promontorio di Cortino si valsero i Fenicj per ancorarsi, e sver- 
naref & molto -verigimile, che innalzati fossero da loro quegli E- 


 difz)-per pubblioo comodo de naviganti, e del commercio. Perciò 


eran con molta avveduteaza situati in quel promontorio nella fal- 
da della Collins, con” due ingressi, e rispettive uscite opposte, e 
vivolte verso i. due mari interno, ed esterno, cioè uno a Gre- 
*coslevatite, e Taltro a Libeecio, verso di cui riguardava il prin- 
cipal 1 petto del primario Edifizio. Siccome poi avanti a questo 

tico molo, cos resta pit comprovato il mio assunto. 
2 vi zuppongo non senza evidenti prove un altra fabbrica su- 
periore, in cui risiedeva il Presidio, e si riponeano le merci pin 
preziose. Avea questa I ingresso laterale dalla parte rivolta a Sci- 
Tocco,” come dimostra quella gran soglia (o), indicante una gran 
Porta, che riuseiva nel piano, per esser da quel lato il terreno 
tanto elevato, che © opportuhamente 'veaiva'ad uguagliarsi al livello 
<del piano delFordine superiore dell Edifizio. Quivi era il termine, 
a Cui pervenivano i carri, de quali sono pur troppo chiari i solchi 
da me ocularmente osservati sul suolo, impressi nel duro sass 
dalle ruote, che indicano il cammino verso la punta interiore 
nella collina; ove si vedono le vestigia dell' antico Molo, e dov'e- 


ra il Caricatore, che continuava a linea retta verso Ti interno e 


rinoipal prospetto dell Edifizio ( ERS. £1 
oy Nè dee farsi caso di 3 . cisterna s che agi $1 
vede mal à proposito situata innanzi alla predetta soglia della 
gran porta : essa è molto posteriore alla fabbrica, e fu sgavata 
ne successivi tempi, dopo rovinato I'Edifizio, per comodo di co- 
loro, che lavoravano quel campo ridotto a coltura d' intorno, 
e sopra le stesse rovine, coperte dalle terre ES: e 
la” ene * _ _—_ della me e 
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confermang nelle cose gidraonoseiuße; 1 da; natarsi quel 
la: pietre; (v3: trovqta poop discasto;. dalla * 
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-Dalle"? cose fin qui esþoste fĩmans sempt pin MER... 
il nostro argomento g nn ſondato Sopra q improhabili con- 
ghietture, m sostenuto cant dimostragioni di ce vęrend nol 
oeularmente es iminateꝶ ede attentamnaate osssrvate n per g nvestigur 
la verità aatieꝝ in quella assai ben: intesa gosticusion ni fabbriohe. 
E siccome in simili. ricerche non deggione; trasandarsi- le 
minime cose, qualata , ꝗqueste ci pergono qualche - Jamey; e ci 


adetta $oglinz: Ai. 
materia duxissimq, similei a quella, dio gui rgiat; farsi leb mole, 
di: fagura; eonica, d'un piedece!: mesag di diametro nella ggna:base;> 

e di due pied e Mezzo di duagbezsna, glgnantd incapatzb nella; 


eima. Or questa pietra, aenza badare a quel, cha, sltri nere 


traviando assai lungi dab were £799 rad alt us non potà u 
dove servire, se non di base, nell' incavatura della quale, posav 
Tarpione, :9:Qardine di ferray. gals quale agg Kiusta Tan- 
tica maniera i degli ee leimngsta 3 
cataci dalla: gugdetta.;g0gli ns per cuki-£eatrava,! wel. Forts cha. f 
formava dal: second ordine dell ell: Edifizio. difzie-.- it 0979996 12 2 12 
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tutori di qmelle antichissime Fabhriche, inn quab tempo © fassero- 


edificate;;:edracquaticuga-foss2ro destinate zestab mold edi. 
mostri il: tempo della uro durazioneg;s per quali muta ian 
e vicende: - foxgeroodecelinte, ce;:lagczate c ini totale abbandoamo» fs 
Mais prima di fan rquęsto, god eta togliare din menad qual 
che diffioolta t che potrebbe pen avventura;. ;cader,;inc\nenite ad 
dleubo, per qantd di quell Urne einęrarie, , trovätet irn. dei 
desoritti Sottetranei, insieme con quella nutneross- quantitX M an- 
fore eidiete di saprb menzichste. 1 % 80d 159 ein 
Siqceomecera costume proprio. di tutti iquasi i; papa Orien 
teli, 2 sdeninlmente degli Egitj, e de Fe dic adi sempellire ij cada. 
veri inteti, gd-all opposto appresso i Gredig era in usoGa.jcomb | 
bustione appresa assai tardi - dai;iRemanipy patrehhe ab1;pitimo 
ö Gd! _ 5 — 
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vantare uni rimofissima” | 
gegauenze tanto per riguardo all elezion del porto in quell in- 


Rar pidttosto opera degli antichi Greci, >che':de?:Fenicj, 17 | 
an Ohe questi dia una forte conghiettura, non & da porsi in quis» 
atiane3" ma non lascia al tempo Oistesso di patir le sue eoces 


zio,Wendo wy argoments;” che, per troppo provare, ci met 


terebbe bin isse, di nulla conchiudermme 

10 9 le pur <colivengo, che attese le ragioni intrinseche, trat- 
te. dal Nature delle cose, qaelle urne oinerarie abhiaa potuto 
ap nere ab Greg), de quali era proprio, e *particulare' I uso 
della combintione}*anzi scstengo, che i Greci, i quali imme- 
diatemetite' dope i Fenicj si stabilirone in Malta, si' prevalsero 


dene waove 'apgittite per la causa di sopra indicata, cioè per 
esserg tat u, Sittiazione convenientissima alla condizione di 
que vecclij fempi 41113576991 Hen ebd ih nor Br nit 40D 
Haun fatto cos): ogcuitep e dove si lavora a forza di con- 
ghaerture, altre $Ropo- to Fon ho, fuorch® quello Uindagare, per 
quatite di possibile, 1 "verig, pel cdi οοͥο ̃¹Ei'ento non m 
garebbe men accetto il second, che il primo ritrovato; tanto pid, 
che, se la prima costituzione di quelle vecchie fabbriche, non 
ir- gi: voglia, non lascerebbero percid di 

| f e militerbera_ let stesse con- 


ay © 


timo gels, & pe Ilimpartants sitdazione n degli“ 
pel fine, per cui furono innalzatt iii 

Ma che diremo poi de' Romani? fra poco ne dovrem ra- 
giacchè ebhbera anch essi la loro parte in questa Col- 
ah bÞ gegli Edifiap. Converrà eonchiudere, che i primi costi, 
tateri ifurano i Fenicj ; che i Greci loro successori ss ne ser- 


- quanta 


vironod e ccon-es8b:pure i. Cartagines che sebbene quest ultimi se 


us Sin rest padrunb colla forza, i Greci però, comé nativi del 
Nase, vicrimagero;-e sempre vi si mantennero; che quegli Edi- 
fizj contiavarona no primo loro uso nom solo nel tempo, che 

a Pisola:neb Dominio dei Romani, ma ancora per tutta quel- 
a geri anni, de quali fu signoreggiata dagl'Imperadori d' Ori- 
ente, came:con' hen fondate prove non mi sarà difficile di dimostrarè. 
-2 Che:nop giaogafficients:la congettura di quelburde cinera- 
nie, per attribuire a'Greci la-cogtituzione di quegli antichi Edifizj; 
tantarifleccere, ehe pi Romani, quando s impadronirono di Malta, 
avean giæ di lunga tano abhracciata Fusanza (80) d'abbruciare i ca- 


quelburte cinerarie cose 4&iRomani,'' questi fossero i primi co- 
Stintirogi=di quelle fabbrichè. * 


daveri. Oade si patrebbe per la stessa ragione credete, eh' essendo 


. 4 5 
a=pone;'di> quell' Urne *cinerarle eredersi, ehe quell Edifizio sia 


pate di :quegli Edifizj, e vi fecero delle ristorazioni, ed anche 


Sandro 'variatissime :- il che sc 


ey 
oy 


incisi in alcun© delle cuddvzte Rafbte, ei wen somm tl | 
un incontrastabile' argbnente dal gase gb ricaws at qrovi 
certissima , © chF qaelte'! fabbriche* esistevaud alcuni sci prima 
delFarrivo de Roman??? AA dau eonfizaradione? degli ithtcesi c= 
ratteri ci si Porge Vastafite” lues per wondssefe Che“ quelle 


fabbriche faroad frequanties, ed abitate *difGrgci: quattro $55ol? 


irſdirca prima della Salute vol riparazzione dblkavnvn gedere, eis 
182. anni prima, che i Romani ottensss sro Dothinio”d? Malta 5 
E nel vero, diverse mutasidui vi furoßo della formations 
de caratteri greci. Sul? pfheipio Sdle tredicileiters's:condbbero 
per la primæ volta per mezzo* di Cans; figliabls d Agsaere, Re 
della Fenicia, nel passaggio, eHfegli fees cen molti de $wot per 
la Grecia Europea Tannof della eaZion del Meade 2487. A 
tre quattro furono inventate da Falaiede net tempo delta guerra 


Troejana, ſcibè 170. anni dopo: ied" aſtrettants molto tempo dopo 


ne aggiunse Simonide . Percid don vote card s perfeatund PAL 
fabeto Greco, ma anclie dopo compito f aumero di vedti- 
quattro lettere, soggiacquero queste à 'varj/aleriioambiimenti. in- 
torno alla loro configurazione. Anzi nel principio erano similis- 
sime a quelle de Feniej; e, per seutimento di varj dotti Scrit 
wort, erano le stesse lettere Fenitie espresse a robescis. Ma ne- 
Secoli posteriori que Esrattert, essundosi di moe indovats- ta 
Iro formazione, cangiarone di zuond; e dil figdra z dll modo che 


insino all atino del Monde 7500. ergo notabilmente* vitiatr//Nel. 
Is stato di questa pries loro-/mutazion# si aayvivdionelP Ak 


Hbeto di Simenide Melico, o sia Eivico n A qnesta tImutadione 
una seconda rifborma- osserviame essere sudeedutes due Sceuli ink 
vires dops,” nel tewpe del "Grande" Alessandte; vers L anno 


idel mondo 3670. 2 ienubi: Gug Siem ide o19%Lup 


Or censiderande i carattert ineist nelle adstre Anfore A . 


viseremo per la maggior parte uinfbretf a queglt usgti! ne tem- 
pi di Simonide © Melico, il quale wisse 89. Hanni prima” della 
nostra Redenzione, ea in parte similissimeq quelle; la „figures 
delle quali dopo Simogide incomiticid ad immutarsi & che gra- 
datameate iutrodottesi, comparvero poi net eta del grand” Ales- 

cadde I ande 336. prima dell Era 
volgare (81). „ [SOIT 1 2 P01 1218902 4 N SD bes Up 
In questa combination di caratteri, segaita in tempi diffe- 
renti, i quali perd hanno della cerrelazione tra di se, Jdovent 
do fissare un Epoca corrispondente ad essi, e proporzionarla 


ai tempi' rispettivi , sembra, che necessariamente *debba . collo- 


carsi in una età di mezzo, eisè in quella, che scorse da Sie 
monide insino a' tempi del gran Macedone. Quindi si pud cn 


: raziocinio eonchiudere, che que caratteri furono incigi neſle sudg 
dette Anfore verso I età del. Mondo 360ůö. 22 


Wh gerd presciudendo dull ring, con®uxicns de * E= 
13 che nan: senza prohabilæ a fu da noi attribuita 
2 Fecicj; , quando anche — — x84; aln tempo, che 
antichi :'Greco--Makesi- abitateri fell Isele . vixeano, sotto il 


migio - Punjen, Bmitandoke alld poc-angi- Hssars epoga de Sud 


oergtteri zi: siccone eid cada, ,capſarme si &. dimostrato, 3 
quattro soli Sn dell Ers comune, cos; vantera sempre un an- 
tichim $0-Xidle cri di pon menoc gi iventidug; secoli, cio 


Janni 8. Ma (gc. dibile Ser malte pid rimota Lantichita 


3 welle gran fahhriche, ancorche - in, gesclusione de Fenioj si 
vagha: attribujreicla;! Brings, su — 1 » cppichè queg 


cti. a prima delfepoea vuddens come sl 0. 2 rms oor 
s | $tabilicobo f in- quest Lela l asd A Ei: 


_ A \ 
* 91333 


E ;Yerarente: ch cdl chiars! indiaio , M essere gtath,quegli K. 
G5 malt anni prima: delb et di quei Grateri innalzati, la, Steen 


situsziane, ove; farone. trovate: quell Auſbre: serittez esgende stato 


{-Sotterraneo..nells aus prima costruzione ad altr' ug destinato, 
Per ripositoria di quel vasellame, ib quale fu quivi Ibastg. 
dopo d aver cessata di servire al pristino uso di congerya. d'acque, 


id nan ꝙstqnt⸗ nero soddisſaaion di colo ros che non s appagans , 
Ui. tan conghietture , bester Naver trovata 1 Epoca di So h 


a ; —_— 


Ji ,queicaratteri g< per lacquale; parmi von c essere, 88 — or | 


mentoyatra., che mot ammette veruna eecezione. 
„ Eu $embra: luogo appartuno d esaminare la sig 


Atto, dio xichiamar 
affinchs Apone 
ae poscia quello., che più verisimile creder si debba. 

Fer fr cid taceonciamente, & di uopo considerare, che [ſk 
quattro. different maniere pud  ridursi la een one di qugi 
Sanstten cio, che sleno, o note numerali, giacch i Greci per 


ed esam, quei“ capi. iT quali possa #idurs1; 


la numeragions si valgono delle letter: del loro Alfabeto prese 


aritmeticamente; ..0 anti maxchj, delle Figuline; o Pure.lettere in- 
dicanti i nomi; erer de rigpettivi - Padroni di quell'Anfore ; 0 
finalmente gegni: particolari dle: Trafficanti, a quali esse apparte- 


nevang, allorche conteneano qualche fluido, o altro generg , 


ch entri del commereia; giacche si vede praticata dagli antichi 


questa diligenza , spezialmente ne cadi vinarj, che, erano quasi 


14 stessa cosa, che le Anfore, e che si segnavand con lettere, 
che ne iadieassero la differenza, o la maggior antichità; e si 


ga ancora, che ne tempi antichi di tali Anfore di creta si va- 
leang, aon solo per riporvi i fluidi, Some sono i vigi, Folio, 


il miele, ma pure A pid, 6e come Talie, 1 'ave 8egche,.ed, 80 

Senere. di legums. , - ba>sM. nein ige 

: Non posso -compreodere, come ib nor o Büla aer Abela 
2 «005 960% b £19 02197 910th (Ib 


ados? in © vista cid che posza dubitarsene, se nr 


1 
HO 


od 


© > HF 
_—_ 1, 


— 


* 


(82) abbia potuto nelle aggiunte sue, facendo menzione di 
questi Caratteri, cos francamente Spacciare, esser que caratterĩ a 
tutti indistintamente tante note numerali. Trattasi qui di cosa 
di fatto, sicchè alla semplice ispezione ogni | mediocre” Grecit- 
zante di leggieri comprende, che, toltine cinque soltanto, i quali 
corrispondono a' numeri Greci (83), tutti gli altri, considerata 
la loro combinazione, non possono assolutamente riputatsi tali. 
Neè deon prendersi per li soliti marchj delle Figuline: perchs 
contandosene fino à ventiquattro tutte differenti, altrettante 
fornaci avrebbero dovuto esservi nell Isola, il che non è veri- 
simile, giacche due o tre fabbriche sarebbero sufficieutissime a 
tal uopo. Oltracciò non ci lascia crederli stampiglie, bolli, o mar- 
chj delle Figuline Tosservazione, che nelle sole ventiquattro An- 
fore, che dimostrano d' essere state usate, si veggono espressi i 
suddetti caratteri, e nelle altre, che son affatto nuove, e che 
formano il maggior numero, non si vede alcun segno- 
Molto meno si pud tenere per cosa certa, che tutte le 
altre note alfabetiche siano tante lettere iniziali, quivi poste 
per indicare i nomi di colora, a' quali appartenevano: poichs 
sebbene di alcune potrebbe formarsi un tale giudizio, altre perd 
vi si osservano combinate in modo, che non possano in verun 
cConto a tal uso appropriarsi. Is Tos es po 
TL unica Anfora, dave g'osserva interamente espresso il 


nome proprio di persona, 2 quella, in cui * leggesi la voce. Epog 


Eros, che significa Amore; essendo stato in uso presso i Gen- 
tili d' imporre talora agli Uomini- i nomi delle loro Deità (84 N 
In quanto alla voce $AgM Chalum, che si legge in una x 
loro, pare piuttosto un vocabolo Fenicio, espresso con carat- 
teri Greci. | 5 | hs | 

Dal - fin. qui detto risulta, che, tolte le cinque note nume- 
rali di sopra accennate, e quel nome di Eros, le altre lettere 
in parte sono . iniziali di nomi, ed in parte que segui, che 
furon sempre praticati da' commercianti per marchio, trasce- 
gliendosi a capriccio dalle lettere Alfabetiche, e componendosi 
ogni marchio d'un dato numero di figure, di modo che le di- 
verse lettere segnate con quel determinato ordine sopra quelb An- 
fore usate, o denotavano le persone, a cui appartenessero, o 
eran segni per memoria del prezzo de' generi, che in esse si 
conteneano, o finalmente, indicavano le differenti qualità, il 
tempo, il paese delle cose contenute, siccome ce l' addita Gio- 
venale per rapporto ai Cadi vinarj (88 ù7ꝓ. 

Quindi agevolmente si comprende il fine, per cui in quel 
sotterraneo si conservassero in cosl gran numero adunate quelle 

0 . Diote 


? 


1 $2 9 


isse e, Aube; perchè n queglr Edifizj il logo pro- 
prio, ove si trattavano gli affari spettanti al commercio; e 
come un Emporio, dove tutt' i Trafficanti facean capo; è ben 
aredibile, che quivi esposte in vendita si tenessero per como- 
do on * W mene, BR rower i varj generi mer- 
Satili. 03-47 

Si pud ancora n che deere cola pro nte 
81 e anche per comodo de Naviganti, ad effetto che 
se: ne servissero per la necessaria provista dell acqua pe loro na- 
vigli; poichè in que tempi non eran ancora in uso que vasi di 


| legname' di figura sfercidale, a cilindrica, che ottennero il nome di 
barili : la quale pid sicura e pid comoda invenzione fu poten. 


in in tempi assai posteriori (86). 

WY vieppit questa conghietnica per que md ris 
cettacol d' acqua di sopra deseritti; che noa per altr' uso dee 
credersl, che fossero destinati, se non per comodo di coloro, 
1 quali, disponendosi alla navigazione, avessero pronta I' acqua, 
per provvedersene: e siccome quell Anfore eran di materia fra- 
gile, essendo frequente H occasione di dover supplire alle rot- 


te, era preciso di tenerne owe” un gran numero eee 
te al bizogno. AA... 52:.e1J 


Ma per ritornare all argomento, Gal nds mi sono non 


zenna ragione dilungato; egli & tempo, giusta F ordine prefisso, 
di venire ai Romani, ch ebbero parte ancora negli stessi Edi- 
62j, nel Promontorio ov*erana situati, e in tutta la collina. Oltre 


ad altre ragioni, cid si ricava da un frammento d'antica Iscri- 


none in marmo, trovato quivi nello scorso secolo, e ' fedels 
mente eee dal — Abela 2 | 


33.54% + + IN STATE. 
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va cid © indusse questo Scrittore a es che fine 12 


vi fatto da Romani uno spazioso molo pel tratto di mille cin- 
pens ©. passi, il quale abbracciando l' intera distesa del conti- 
guo seno della Marsa piccola, le cui acque bagnano le sponde 
della parte esteriore della collina di Cortino, ricorreva intor- 
no alla falda del Promontorio, rigirando insino alla punta inte- 
riore rivolta alla Marsa grande di sopra descritta. Ne adduce 
per prova qualche vestigio, che al suo tempo appariva nella 


1 8 e che nel vero tuttavia oggi si vede, e di cui 


2 2 8 


Ke few di- sopra mehglodbe, confbrme vien indicato aall Ba; | 
ta inserita nel fine della presente Dissertazione On | 22 
Le parole dell Iserizione, e Vaccennate vestigia del moloz 
: porgono in vero alla prima qualche indizio, per aderire all o- 
pinione del citato Storico, tanto pity, che il circuito esterno dels 
la collina, rasente il seno della piccola Marsa, dal luogo appan« 
to, ov'egli suppose che incominciasse il molo, insino alla pun- 
ta del promontorio, dove si veggono le suddette vestigia di gros- 
sissime pietre, corrisponde alla dimensione, indicata dall Iscri- 
zione, avendola per me stesso verificata sul luogo. 
Cid non ostante, se attentamente si considera la qualith 
della spiaggia, e si richiamano all'esame le parole del ſrammen- 
| to; facilmente si scorgerà, che a quella Iscriaione dee darsi una 
iterpetrazione assai diversa da quella, che dal nostro, peraltro 
accuratissimo, Scrittore, le vien applicata. Anzi per mio avvige 
| tale interpetrazione non pud riferirsi ne la significazione data 
alla voce Statione nel supposto senso, nè le altre parole espri- 
menti la distesa di mille cinquecento passi, che mal S adattano 
alla figurata situazione, e lunghezza dello stesso molo. Al con- 
rrario non solo incomincia questo la dove 8 immagind FAbela 
che terminasse; ma il suo vero sito si estende ancora dalla pun- 
ta del promontorio di Cortino, dove veramente incominciava, sin 
Lentro alla Marsa grande, verso la parte interiore del detto pro- 
montorio, e propriamente nella stessa spiaggia innanzi alle anti- 
che rovine degli Edifizj, e al loro principal prospetto rivolto a 
Libeccio, ove si vede tirata * linea X nella Yor delineata 
nella Tavon i 85 | 
E veramente dalla punta in fuori, e per tutta la rimanente 
elda del promontorio, e del circuito esteriore della collina, da 
Wquel lato, ch'e bagnato dallacque della piccola Marsa, non solo 


non si osserva alcun vestigio del molo ideato dall Abela, ma la 


spiaggia è ancora nella primitiva sua natural forma, sassosa, irrego- 
Ware, e piena di bassi fondi (88). Quindi il molo sarebhe stato 
Wincomodo, ed incapace affatto a potervisi accostare alcun naviglio, 
anche de' pid sottili, e come tutto quel lato della Collina, dalla 
Spiaggia immediatamente in su, è molto scosceso ed erte; sa- 
W rebbe stato molto improprio il molo per lo sbarco, e pel tras- 
porto delle merci. Laddove la parte interna del promontorio, 
dove si & da me fissata la vera situazione dell' antico molo, 8 
propria ed atta a tal uopo, per la profondita dell' acque rasenti 
il lido, per la sua comoda costitazione, e per la sicureaza 
del luogo. Ne senza avvedimento furono quivi erette tante 
. | con- 
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confierabit fabbriche . Percid vi si veggono non sblamente le 
vestigia dell antico Molo sin oggi conservate, ma pur anche le 
tracce del cammino de carri. Osservai questi profondi solchi delle 
ruote, impressi nel duro sasso, dopo che n era sgombrato il 
terreno; e trovai che dalla parte laterale degli Edifizj additano 
per due vie la loro direzione verso la vera situazione del Molo 
antico, come si vede nell annessa pianta (S). 995 
Queste dimostrazioni, che escludono la pretesa insussistente 
antica Situazione del Molo, insin ad ora erroneamente creduta, 
Sono maggiormente comprovate da un altra non meno convin- 
centez cioe, che con quelle voci In Statione MD. pass. del 
Citato frammento, da Romani, ch eressero quel marmo, non 
si volle denotare la costruzione d' un molo, ma piuttosto tutta 
la Collina, la sua distesa, ed il Presidio, che vi risiedeva. N& 
dimostrerd questo per via di semplici congetture, ma con va- 
lide ragioni, tratte dalla vera significazione del vocabolo, la 
quale unita alle suddette circostanze renderà vieppiu certa que- 
sta mia differente interpretazione, che tende a spiegare il vero 
senso del marmo. e 

Seguendo le tracce di Cicerone, di Cesare, di Virgilio, e 
Caltri Classici Autori Latini, la voce Statio nel sua vero signi- 
ficato si dice d' un luogo d' abitazione, e di dimora, e dove molti 
adunati risiedono, e soggiornano; e trovasi comunemente us ata 
da tutti gli Scrittori del buon Secolo per un luogo, ove dimori 
per qualche tempo, e con sicuresza, e comodità un corpo di 
Soldatesca; come pure per un posto aſſegnato alle guardie, e 
per quel luogo, ove risiede la guaraigione, o sia il Presidio: 
dal che deriva Tespressione di Soldati Stazionarj. Quando poi 
tali Scrittori usarono questo vocabolo in senso di mare, o di 
cosa che at mare si riferisca, sempre intesero d'additarei una 
Spiaggia mal sicura (89), ove i naviganti costretti dalla neces- 
Sita sogliono ricoverarsi in difetto di porto, ovvero un lido 
sicuro per rifugio nelle sorprese di qualehe tempesta, ma sol- 
tanto atto ad una breve permanenza (90); all' opposto colla 
voce Portus intesero sempre di denotar un luogo di mare chiuso, 
e munito, e dove le navi possono svernar con sicurezza (9 195. 
Essendo dunque molto differente, anche quando si riferisce 
al mare, la significazione della voce Statio da quella di Ports, 
e trattandosi nel caso nostro d'un porto sicurissimo, da potervici 
_ comodamente svernare; per poco, che vi si ponga mente, ogaun 
vede, che il senso dell Iscrizione non pud riferirsi al mare, non 
potendosi in alcun modo applicare a quegl intimi seni del nostro 

11658 8 A | porto. 
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porto. Bigzgne, in vid umformarey J. begins isla mpg n 
con; cui: galegngi¹ rim, gli antichi Ramenis ani pits che: 
ad ogni altro, nta l e5@8::60VFas la propristꝭ at la-vignifigaziane, 
delle voi Eatintuiotoo vida eng- Hi iz ned s S e 
er queste evidents-8agiontsi- Per; quantg : stiwa ig abbia;pek 
sullodato ctittore, hon pp dhbracgiare il gu Sestimento, ess 
endosi gli ingannato mellinterpatrasione: delle: paroled del ripor - 
teto frammento: giacchè non posson quelle, aver: Srrelaaione! 
aleusa allacotituzion del, molo n alla zideata Sithazione 3-6: - 
molto -meno alla supposta sua ss tensions. so Blorl He on 
e Quindi age volmeste si conchiyde , che, le parole ladeli frame 
mento debban--pitittosto, ripartarsi alla stessan Sina, al [promain= 
torio di Cortina ed alla sua distesa; doveg han wile) era la 
Stazione i cio Vabitazione: della gente, e delle famiglie, che vi 
wggiotriavano : ( conforme oltre cle vestigia degli -Edifizjac:che 
ci porsero occasione di scrivere, si cava par: degli! avanzi d' altre 
antiche febbriche diagerse per tutta la Colling, delle quali insin 
alu presente si veggono, da chi ben ogserva, di. tratto i ig tratta 
le mura di grossissime pietre) ; AH [ancord;.ataveril. Presidio 
dhe necessaria mente quivi risieder dovea, per la dustodla del: 
Porto, de hestimenti che wii vernavanols degli abitatori, e 
de commercianti.: il: che sint eade propriamente - pen aftazions: 
nel nostro proposito, & la dimensiong di mille cinque cento pass 
indicati- nel .marme gonfronta golla lunghenza della Collins, in 
cui:consisteva la stazione degli] ahitatori, e del presidio, di cui 
si cfa menzione nel pi volte citato marmo · - . . 
5 Parmi daver«concludentemente provato, e non sens appog -. 
gio di ragioni dimobtrato, qual: ſosse Fantioaioe , vera ituazione 
del molo, eil vera senso dell elscrizione, taglienda via ferrore, 
che: accreditato dal tempo, e dalla riputaaionc: dell Antore;: er 
da tutti senza rifletterui buonamente accolta. sige 
„In quanto poi alle parole; dell Iseriaione, che per disavvena 
tura mancano, è da eredersi verisimilmente, che si riportasserq 
alla memotia di qualche singolar fatto seguitor nella stesss, Collina, 
ed operato da Romani aessendo: c nota, che cogtareravidi: di 
procacciatsi fama, e di eternare ãbdro nome, non trasandavano 
alcuua occasione, con c pen mezZO di bronzi, e di marmi tra- 
mandassero q posteri le notizie delle: doro imprese. 
Si sa per chiatissima testimonianza di T. Livio (2), che 
nella seconda guerra FPunica, fanno di Roma 534, 218 anni pri. 
ma dell'era: volgare, ib: Console Titd Sempronio, avere 
sconfitta Farmata: nayale de Cartaginesi, passando colla maggior 
celerità dalla Sicilia / in Malta, signoreggiata allora dagli stessi 
Cartaginea n &:valbrasamente attaccato il presidio Punico, = 
"SY secondo 


* 


ggeva; tanto 
tra = il do- 


| 

pee, | | 
nella'stazione, cio nel*promontorio” alle falde della eollina della di- 
stesa di mille oinqueceuto pati, dopo dlesfersene impossessato, 


| e- 8 innalberato le 'vittoriose' insegne del Fopals . 
| i, N8'/wlee reear meraviglia, se di quest emporio | ragguarde- 
| vole pero la magnificenza degli Edifizj,-celebre per la — 
| zione, e per la frequenza de naviganti, ed importantissimo per 
| la sicutfemza del porto, non si trovi aleuna memoria presso gli 
| antichi : Serittori, che rammentano le cose di quest Isola; poichs 
&osserva clo stesso esser avvenuto di molki celebri Edifizj di va- 
rie rinomate città degli antichi tempi de quali non avendosĩ 
cognizione alcuna pel silenzio degli Sarittori, giaequero ignoti 
per moltissimi seroli, e che, manifestandosi ne tempi posteriori 
per mezao degli scavi, apportarono nuovi dumi all' antica erudizione. 
hesse dobbiamo saper buon grado a Tolommeo (93), per a- 
verei oonservato la memoria, tanto del famosↄ tempio di Ercole, 
le cui vestigia tuttavia rĩimangono ad onta del tempo edace, quan- 
to del altro celebre Tempio di Giunone, de quali il Quintino, ed il 
Fazello ci attestado, che nella loro eta: si vedevano ancora i su- 
perbi. avnzi (Oe. da Cicerone (95), e da Valerio Massimo (96) 
sene fa distinta; ed onorevole rimembranza; senza perd, che 
da alcunocdegli stessi autori si facoĩa motto degli altri due anche 
famasin Tempi, che gli antichi pregj di quest Isola accrescono, 
dedieati uno ai:Progerpina, e Taltro! adiiApolline: cid avvenne 


. PR 


peravyentars, perch? cadde loro in acconeio di far menzione solo 
© 10392 ; ; RK ov 3 , j l 4 2291 de? 
1 


de suoi famosi oraamenitiz>e: de:nobiliggimi audib bassi rilievi n 


. | : © - * f Is 
de' primi o) perehè questi erand piqͥ rinomati, o non ayendo per 


oggetto primario di adover partieniriazare spr tutte le altte 


cos6 spettanti alla nostr Isola Nef sv duhita, ehe ib Tempio di 


Proserpina non sia atato apera. degli antichi Greci, -Contemporas 
neaq à quello di Giunone:. Della magnificenza Fill quest ultimo, 


wworio, colle vittorie d antico lanora e con mirabile artifizio 


scolpite, ci fa amplissima fede Cicerone (dL. Fra certamente 


opera di Greco scalpello, giacchöz quella 7 nazione) por- 
ava di que tempi ib vanto sopHAY tutte le 


—laaltre del Tempio: di Pruserpina, o antiabigsimo, e dil rag. 
guarde vole struttura, si stette in oscuro insino al prinęipio del 
diciassettesimo Secolo, allorchè sulta collinao ſanpellata della Mi- 


tarfa, poco distante dalbantica Cittb; flu disqtterbata la prege- 


vole Iscrizione di Crestione, puhhlicata fin d allorac dal Gusltero, 
e dall'Abela (98) j per cui si venue in cogaisioge, che dal guds 
detto i Crestione liberto, e procuratare di Augusto nelf Isole 
di- Malta, e del Gozzo furong restaurate le chlonne, e I}; capie 


telli colle mura del Tempio di Proserpina, che per la loro an- 


tichità minacciavano imminente xovina, e che fu ancora esso 
in oro quel pilastro, cle ;qualcHe :volta solea porti nel: centro 
dell' Edifizio per sostener le traviguę gli archi della volta, che 


al medesima centro mettean capu (); ristauraaione, dalla 


quale si comprende essere stata quel Temnia molti secoliſ pri- 
ma edificato, e perd d' una rimotiss i antichità . Lo stesso ave 


vepne al Tempio d Apolline fino ai M nostri co⁰iuto, ie pochi 


anni fa venutoci in cagniziane, collascaperta d alcuni marmi scols 


piti, e della celebre Iscrizione; il: di cu marine benchè dai lati 
mutilato, ci porge perꝭ col ĩrimanentt del contesto certa na 
tizia, che dal primo, a principal: deb Municipio Maltete ( 


nome del quale ci &. ignoto, naw esgendo espregs net marmo, 
contro. la consuetudine di quasi tutt i. momumenti) fla! edificato, 
e consegrato ad Apolline dn tempia  marmares, col portico or 


nato di quattro colonue h &2 di- pilastri, ol. poggiuolo G c 
pavimento; che nella sua struttüra vi sinspese liberalmente dal 


medesimo settecenta novamtadue Sesterzj © 1001) eiche il Se- 
nato Maltese prevenendo it: suo. desiderio eresse e dedicd colla 


pubblica contribuziones: una; Statua , per onorave; la memoria' di 


cos]: attimo e beneſich Municipe (177 


Org se, di questi Templi, per moltissimi secoli affatto igueti, 


pervenne a: Noi da nòôtizia coll scoprimento delle Igerizioni; 

£ 8 altrove diverst popoli, villagzi, e città del tutto iguote, 

per non averne fatty menzione gli antichi Geograſi, si n 
2p FFT 


= 4 


einel raffinamenta 
e nella perfezione delle &ienze e delle art. , ono gs 


Fc. 
Z 


** * eon b delle Medeglie 1 102), che 


di manb in mae V alla luce, come è noto agli Eru- 
diti y n dee recarci meraviglid che de nostri considera bili Edi- 
js © 1 — nan si trovi presso ꝑli anti 
ir Sevittorty La qual cosa, se mal non mi appongo, accre- 


— {tiſprepio f dello fits, recandoci una notizia, di cui 
era i mancata cb nome © emoria, e vieppit+ frisplenders 
glirantithi” preg” della nostra Patria. 


Gs ed dolle Pur riusgito di trovar guslche -lapide, obe 
maggior ilume-civrecacse, ' affinchd;districandoci dal labirinto delle 


conghietture, pottssimo' con maggior certezza ragionare intor- 
no vi inostro argoments , ©4;Soddisfar- meglio i Curiosi delle an- 
diche che: ͥͤ ] ðõꝝtĩ ü 63 $3399% 2,61119107112 $18% v51650 
% Au questo chujo perd mi par di vedere, che ene 
2 — dn me indicate nella piatiita; e specialmente quella 
* Zoz sst di sostruzione 5 antichissimo Tem- 
pio: M ne bun forte indiaio la struttura della fabbrica, e quei 
— di-uporfido, basalto ved altri residui d' antichi mar- 
mi, di vario colore, per la maggior parte guasti e rotti, che 
qui vi ãntorno si veggono — cows pure quel noti ispre- 
2 davanzo die ben intesdo basso uʒ,öo in 1 | 
che pud vedersi nella figura A. della Tav. VIIILLsLsLL. 
995 Per” compimento di quanto finorais&detto;; non "EY tra- 
laboiarsi; che laddove Diqdoro (103) descrivendo quest' Isola, 
eraitd il obtanta Pantica sua opulenza „ele bellissime sue fabbri- 
che, ela aificenza- loro, W abbia pur compreso questi con- 
giderabili Edifizꝭ intorno quali versa il mio regionamento,; e 
eatte le altre numerose, e eelebri fabbriche, delle quali nelPeta 
aud era quest Isolariguperbamente”adogna;} Questa mia riflessio: 
ne viren gostenuta dal dottorEpitommatore di Clyverio (roi). 


ui derando I esptes sini di Miodoro, antico, e veradis- 


gmortsciittore; intorno alla splendidezza, e nobiltꝭ delle fab 
bricht! Maltegiiz:conchiude,i che! egli si riferiva' non solo a quel- 
le dell:aotica--Gapitale:-di quest Isola, m anche a tutte le al- 
tre in essa sgarse, tra ie: quali 8 distingueano var} $6ntuosi. 
Ediftzjz-:ed'i-antichisgimi? Tempi, ove gareggiavano i diversi or- 
din id Auchitetturao iB veramente d'ordine Dorico era quello di 
Ercole id brdine Corintib a quello di Proserpina, e d Architet- 
turaiFonica quei-di:Gianang, e d' Rpolline. La qual cosa si 825 
non solo per la nota -Catatescpratica degli-:antichi: Gentili {-di 
gostrziire: gusta ola triplice natura delle loro Deità, con diffe- 
rente ĩ urdatolj ed carchitettura P/tempjad:: esse destinati, adat- 
tand; nella lord ſcostruzione 'Fordine , conveniente à ciascuna delle 
loro Deita, 0 Vitruvio (105); ma pure per 


vitog qual- 


dualche avanzo delle rovine daleuniĩ dei guddetti euddetti Tempi; K 


3 si conseryand 2 quanto 3 'veritto" 
i quali, esseado prima di ;noi-vivuti;eranc;:in grado-Jouervan 
gli avanzi di _ Er ri an. ed ĩn wn 


ep n 7 * 6110 115 3288 $3 475 WP 2 {21 
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. colle cose e e aver ob 
' bondantemente parlato del mio argomeato ? pur 
dimeno, per intera soddisfaaidne de —— 
ora a „ ins ino a qual tempo i; predetti ES. dura- 
rono nel loro primiero statt, ed im Auale oceavione "farons 
derelitti, ed ib seno contigho fn; da" inavight abhanden; onde, 
cessato Vantico- coneorsd de commereititith, la cullina, ed il pro- 
montorio si spogliarono d' abitanti, e, perduts | Fantico''splendorey 
i ridusse tatta/' quella eontrada ad ung sohtaria eampgna. 
A tale dimogtrazione + contribuiran- moltissimoz u nio-credere, 
le antiche meduglie, : che furon trovate tra quelle rovine, 
mero di dugento, e pid (67 x Perch sicrome la moneta 
meazo principale-:deb commerciog"ed um 'micara! del preuao in. 
triaseco d ogni cosa, ani $i: colsidera eme u ch di coms | 
mercio,” ed in-certa: guisa cbm proporzienale ti I. eos per- 
mutabils; dovendo peroid necessarmente correre ; e dt 0 
— speaialmente ian Foro, dove tunti Traſſtcanti dun- 
og" ed in un Emporio d nte | doveano efftttu- 
arsi sempre vendite, e cambj; egli © molto verigitnile} che-vtnar- 
rendodene or Puna, or Valtra,. come apeiaoi per esperienza avy avVes 
nir 'veggiamo, fiitow-ipoi quivz ic e gram numero. ora 
Or essendoci mote le diverse Porente; che in vary tempi 
dominarubo in” quest Isola, te che regelatmente iatrodussere is 
propria moneta; queste medagtie, ehe bor re vund allet net com- 
mercio, ei serviranno di scorta, per ritie bare, quiali'nazioni” 8 
valsero di quegli Edits in esclusiéne di quelle, che, sebbe- 
ne ottenuto àvessero la Signora di Maha,” non eber perd 
parte alcuna im quel promontorio, e in conseguonze- per anten 
tar Denen e la causa della ler decadenes, e 'distruzione. ' 
Egli è da o856rvarsi pri nte;' che alcune- di queste mos 
ahead appartengono alla * ze dello — statg 


Isa iat 


$ Hopliiaintichiocitdi Stec, i quali si stabilirono 

— pm dopo p Fenicj, Ia queste medaglie in 
| egg hg runa: parte s osserva la testa d' lside, come lo 
nner. ny n Ne la spiga, che 81 
Los innanzi a quella testa, ci pud indurre a riputarla Cerere, 
che presiede ar cbbendaa de grani; perche la spiga pud con- 


— anc Exp ke 8 inye ntrice della col- 
. 8 e volte soprun⁰minata frugi- 


fruttifera . e perchè 8 molto verisimile, che quella 
— — dell effigista Deita, ua simbdlo della 
fern” dell” Isola. E veramente in molt altre monete dello stesso 
tipo, invece della spige ß W omerva: nell area innanzi all' effi zie 
d' Iside um altra . la quale, 3 ne dica il Chaillon presso 
la. Spanio nos), tembra piuttost resentare, come credè 
LAbela (una Quelle — vesti d eccellente lavoro, 
chanper uss sne namen del gentik sesso si tessevan o- in Malta 
&-.fioigaiane:: cotoue, molto — , e perfetto in quest I- 
ale, eden dallf estere Nazionis e dai- Magaati richie vo- 
i teste in ↄpregio; ed auidamente ricercate; come 
ne: faunq Chiarimioa testimonianzu Jyifdor 0 * OCicerane +! Lucrezio, 
g Sie lelieg ( bre e ride b ono) Aged is ohe 
E:-perdomi-giora.eperare, che questo. ge 
dena ame pid verisimile, gat abbracciato da tutt' i 
ends itori delle antiche uranze; per ,exgere qcsa gerta, e 
notitima, che ra id imholi delle Froyineie e delle Citta nelle 
medaghe.csi [.ecprimeya pid * comes proprio e spar - 


tech sines Gi; ciazcunay quelia> tal produzione, manifattura, © 
Aingolsrit, di cu essa 61, Ine e si- distingneva dalle 
. <7 ur —— * ed samministrana Je medaglie 


delle Cie e che ente vedersi nelle collezioni 
degit ammatori., dell — „e press gli autorie che: le | 
JJ dd 
| Nel 0s als de la .Hgara un Kine f, -fornita 
di doppie ali, -cice pale, ge due, abe gporgono di 
bette alla- schiena, — xalita:(darsi el ;simylacro. del Sole, 
fore come imholo Sua velosità (t "or Nella destrar db 
cuenta figura f ev un — ed 3 nella Sinistra, sim: 
Lein dels utorità, 1 2% -gapd ha Una, mitra, .che: da 
ONES oy Mitra Melire 15 6 che oi da a Canogce- 
he: rappregenta, -Adonide, d sisidl Dio Mitra pel Sole, il 
— gui, came -$; Wu. u :4ntredotto da Fenici in. Malta, e 
comunicato ee ene ome : — — vil, Sola, que- 
Mat figur Ssccerda p ttamente enn * 8 ia la 
Lana, Divinity 9 du⁰ννμ,j˖w Fania 


(=> 213. +/+ Hod 


iments dellAbela, = 


Finalmette 1 legends tees all intorno MEATPT A 5 
dre 1 


cios de ialtesi, ci conferom- eanere \_tate quelle manem (146) 
coniate nel tempo del dminio de Greei, nne in Malta 
i Fenicj, e che vi i mantennero 


del paese anche ne'temipi posteriori, 


„ %ẽ˖ natural 
in chi fn da alte diverse 


Potenze Hola  occupata. © Furono pur troπ altere medaglie 


in bronzo ,mezzatio , di differente tipo, eon un hn 
velata simile a quella ehe si o. nelle metaglie 
tesi; nel rovescio alcune- hanno. le, lira, — 


'S simile in Mitte. Ai i in . la” 
In altre MEAITAS: 7 bead i 
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natabile che i cue f dn 


* esp Os *E20INS8 271 


con eme ane Melizas. ah i 10crt. 91 517 Solis 
Oltre alla descritta specie Cantichs monete, altre. Fower= 
vano ; che si chiaman Punichie, pex essere dol go tipo 

vallo, insegna di Cartagine, e colla ipalins alluaivs Tal nome 4% Fes 


e f. 


nici; giacchꝭ i Cartaginesi ai pregiavano di dare oon ede 


noscere la loro ori — 9” Oirtt 5 dn roo UN ndr 

Monete Puniche (1 16) questa sperie trovano ape 
introdotte, o ooniate in Malta nel.; del Dominid de Car- 
taginesi, e che veribimilmente dergane correre net Gommercia 
colle Fenicio - e Greco « Maltesil- Anti continuaronoo a cer 
pure nel tempo de Romani; e ereder dlvertamente ripugus 
rebbe alla ragione, che ci somministra Ia. coptante pratiga di 
que tempi, in cui era permesso ai Munieipi di batten la mo- 
neta propria, diversa da quella della Dominante ane gerd tut 
le monete: proprie del. Paese dovean allora necetsariamente cor 
rere colle Romane. Che poi la Zecca di Malta abbia continugta 
a batter le proprie monete, anche nel tempo del Dominio Ro- 


mano, si reude manifesto dalla medaglia di 12 Arruntano Balbo, 


colla leggenda Greca nel diritto, e Latina nel royeseio; nella 
quale dall Unt parte si osserva un testa ['velata, smile a, quella 
She si vede nelle medaglie Fenicia - Maltesi, ed in aleune Greco - 
Maltesi, con cui ci 84 rappresanta Ciunone oV er il Genia 


di Makka, colla parola' MEAIT Al 2 FS Gall al a ups Ciruls, 


coll'espressione C. — Balb. Propraetor, E. decome non, *. 8 
testa, nd nome d' — dee credersi anteriere ad Augusto, e 
coniata da“ Maltesi del tempo del Gerne delle 2 
Ll.a terza specie d'antiche monete, trovate nelle sudde 
rovine, deg! Imperadori Romani s tra le altre se ne — 
no di prima, e di rr d Antonino _— Law 


D a; en 8. 


f n erdiano, Pigg.di,Claydip. il. Gotico, di_Aureliana, 

A Diocleziano, di Massenzio, e molt altre, che sebben sieno con- 
Gant, Vageref 81 rawZoiea perd, cher don del. basso seco⁰n. 

_ cqobFinalmente Nane - quality dt medaglib quautunque mal ri- 
dea pe erte αοννανν/ ˙tỹ-᷑ bene; che appartiene alla 
cavildgtiinhemtort: Oricntaliz=e0 gpeniatmente a Giustiniadoy 
Sen Oase a Maurixio;a' Foca, ad. Eraclio, ad - Eras 


ce ed i MA Balboy? detee aheiments C Traul. 
— 92 quitita © gi descritte fufferenti specie di 
m autichen:che- fiton-trovate"diyperve tra le rovine- de no- 


Li Edifizis si on.. evidenza, che le quatt enti Na 
eee Todo, ans 

| 8 cceegivamente padrpai del Isola, ebber 
Parte 0 i ft Ea con Fend g 20 avere in og 
Siderazione quel Promontorio. Si deduceranebra, che questi Edifi- 
an ivarjeanbianentty di deminio; si mantennero insino al tempo 
dei Taiherudor Mickdle Ralbos ed alcuni ann dopo. Contingarono 
; vj valbrgi d questi Edifiz} gli antichi Greci, 
Roinam, 1 Greci: posteriori sotto gl Imperadori d O- 
nta, che a mia credere comꝑrova lantichità ed im- 
nostri Edifizj , e la lob durata) per molti seni! . 
ende pre per- quanto tempo de suddette. fabbrichs 

nate -prepia si unt᷑nnerof vd quali nazioni furon 
tene in coogiderazione dopo la lord prima Costituaione; mi iris 

mins pers ueime d indeafe Tepoca della lara desolazione, e 
_ Gel te ber M Dandono , Eueuchs in tanta oscurità cid; sia 
malkigevole:q" riktrigekel; dalle cose, che ad illustrazione del 
ad asu, ha- di venir dicendo, si renderꝭ manifesto,; 
che” Vepoca' della -Aecade za de nostri Ediftzj devwesser quella 
; And denon ge” Hirten. ron iq ond 1110 Sileg 15% 
en Quema' none dusino al: desto gecolo contenta del Arabia, 

e xe<divigg; uon pensawu a tapir Faltrui. Maometta perd, * 
Wiene Gap, la 'finnkieollk profertione d una medesima religione, 
Kibulpandoleni disterla per? quanto, focte possibile 2, Quiad' 1, 84 
race, Soneseinte per tale uuicne Te proprie: forze, eil animati 
e man ef pedtitente doterina, alzarmo ib · ch, 

_ IFapipgiando, le gpilità gan- nel principio del se 
f = gecolo 07 17). Colla eee 15 BY 

* e mn le conquiste, che in mend di due 

eon fegero- padrani dell Arabia, della Mesopotamia, della Per- 
Sia, Gela S itiag Gel Egieto; e Gr tutte le coste dell'Aﬀeica; insino 
Wente Aclänter e Sscchsgghtta ld Grecla, conquistarono- Cipro, 

; Ya molte ny del Asi dp — ben due volte 
essedlia capieste del Inipers/Gyeco:Cvr$):;; e ddesserne stati, 
— wok molta difficeltà, respinti. ” | 


PFrattanto i Sarseeni dell Africa, inna le:Spagna; SBimpa-/ 
Atronirono della maggior parte di essa (t 190% came pure. della 
meta della Francia, di modo che, sul priaaipia del nond getala, 
resisi vieppià foratidabih,  si--myolgero all Icaliag eve, attese le 
guerre intestine tra Principi Cristiani, traacurando in quel tem- 
po gl Imperadori & Oriente d ater forae in mare, divenners pid 
dosolenti: tutt ĩ Saraceni, e spenialmente | que? dell Affrioa, + quali 
fecero delle ineursioni nella Sieilta nell anna 828, che ſu il pe- 
nultimo dell Imperadore Michele Balbo (fa). VS ONE: > 
Verso Panno 823, nel breve giro di pochi anni, quel ra. 
gno era già caduto per la maggior parte sotto il loro giogo (ta iq. 
E non trovando contrasta in mare, dilatarone i Saraceni le loro 
conquistes e dopo disfatta totalmente la squadra Veneta (122), scar - 
sero tutto il littorale del mediterraneo, mettendo ogni cosa a fer. 
ro, e a fuoco. Si trapiantarono in Calabria, e nella Puglia, ed im- 
pacdronitisi di Bari, di Taranto, e Caltre Citth, ed annidatisi pres - 
80 il Garigliano, molestavano i Paesi convieini. Dapo d'aver de- 
golato il Territorio di Napoli, penetrarono con numeroso eserci- 
fin sotto alla Città di Roma, nell'anna 836., e ssecheggiarouo 
Basilica di S8. Pietro, ebera allor fuori delle mura (123). Tre 
anni dopo devastarono crudelmente. la Città di Luni nella To- 
Scana, e recando in ognii parte ii tertore, inſestarono co loro sbar- 
Chi, incendj, e saccheggi tutte le spiaggie dal Fiume Maglu in- 
sino alla Provenza; Si rivolsero ſinalmente all impresa di Malta, 
che, reggendo F Imperio. Orientale e Nasilio I.,: piegò sotto il tir- 
rannico lor giogo nellanno 870. della nostra Redenzioue (1243. 
| Impadronitisi dunque 1 Saraceni di Malta, e come axĩ 
vincirorĩ abbattenda le memories degli antichi Hadroni, non solo 
Gisprezzarono: la gia; florida, e dai per tutto abitata Collina di 
Cy eri riguardevoli Edifizj, di: cui s vedeva allora quel 


9 


romontorio. ornato, e munito , mg contribairono ancora mol- 
tissimo alla ua rowina. i fiele s 
Per verificare questa mia ;propenizione , gioverà A riflet- 
tere, che se i Saraceni avessero continuato, come aveano fatto 
Eli altri, u valersi di: [quell ĩntimo seno per. porto, ed in con- 
veguenza di quel Promontorio , e degli Ediſizj iui eretti per 
pubblico comodo, e per eustedia del porto; vi si dovrebbe 
trovare qualche loro memoria, o almeno qualche moneta , non 
altrimenti, che se ne trovauo e altre diverse nazioni, dalle 
monete delle quali colt intornom gisperse ahbiamo dimostrato in 
parte il lor concorso, e la loro Fequenza.. Tanto pid, che spesso 
in Malta si trovano monete Saraceniche ne luoghi da que bar- 
bari frequentati, anche del pid prenioso metallo, molte delle quali 
81 conservana nel mio 2 oom obne els A= 


7 


ab 
e — inSunicenti Bp! qablls:emyivie,; divenuti pos- 
Senti eqricchiz per le strepitese 'cunquicte, e pero li contini 
i; moneta van nelle lor Zecche quantità d' oro e osserva, 
che: u proporaione si pid diequesto, dhe d' ogni altro meralls, 
 euob zitrovarsi ne Paesi, che soggiacquerò alla loro tirannide, 
— ende in acconeio di ri | a questo proposito la pro 
gen quantitk disotterrata nell' antioa ? Gitta di: Malta, ove 
sapphams, che i: Saraceni si ſbrtificarono rei dove in Uccasione 
. — uno scavo fattowvĩi Manno 1698. fli/ trobdata un Urna di rame 
piena: di. monete d oro Arabiche, com catatteri antichi Sarace- 
nici, che riconosciute, e pesate a trentaeinque lib- 
oy > novonciei doro di differentiĩ chirrati (t 2 
- Quindi dal uon essersi trovate tra quelle rovine monete 
S insieme con quelle delle altte Nazioni, e dal tros 
varsene. non di rado . in altrĩ luoghi; mi sono indoted a fissar 
Tepoen della desolazione, & dell abbaudoho di quegli Edifizj 
nel none 'Secoloj"1ciod- nell ano 870; che u. quello, in cui si 
stabilirono in Matea i Saracen; Senzach& la combinazione di 
varie congruenze, cioè delle circostauze di que tempi infeli 
e delle notiaie certe delle cose allor avvenute, vieppid n mi — 
f Ae in questo pensiere. Hr OH Of 3, E | 
- Quindi: decaduto per oP invasion di: que' Barbari, anzi an. 
eto interamente ii commercio tanto interne, che esterno, non 
salo non vano in Malch gli Stranieri; ma i Maltesi an- 
cora, che + 4-0, gt ria coricorrevanc, evi abitavano in parte, 
8 costretti „% & vivere occulti nelle contrade 
WN e — & del? seis. 1 up eb wifigornbegtnt 
Fertanto fin d allora fu abbandonata affatto hella Colli- 
na, il Promontoriog e ĩ suoi contorni, luogo altre volte —4 
— per la — degli Stranieri, importante — la siou 
e comoda sua situazione, e florido per la copia degli — 
tori, che volontieri vi soggiornavano allettati dal ns, 
e dall amenità del luogo, cohioο di unti, eireondato da fe- 
race, ed — — e dalla natura in cosiffatto 
modo costituito, che chiunqus non voglia giudicar T antico c- 
le idee del moderuo, ed aàttento 2 sappia pur in 
mezzo alla confusione , ed —_ metamorfosi, nel lunghissimo 
tratto di tanti gecali — istinguer le cose, e veder con 
occhio conoscitore, on state, e quali poi di- 
vennero, verrà alla fine — eognizione'' dell-antica sa vaghezza, 
deport deliziosa sun nag" dell amenissima '$02"8ituazions, 
Or considerande da una parte questo luogo cog) 
40 per la desalesziene reentawi dai barbari oonqmststori; e 
Gall altra essendo molto ne quell int ima en,ο stat 
* 10 già 


git.» pel-dcgeho di -taptiz-4ccali poopodieitnes pate inge: 
ciava' hn d'allqra a grovarec:t; danni aper lunghissimo tratto di 
tempo apportati dalle deposiziosi 2Belle ; terne prasportatevi dall 
icquec copiesd, che, ei 6: detto , da b uod garte dell Iso- 
la cola vanno nel Vernorapidamente a tęrminare :; ra già 
ig 0 parte reso !: incomedo, e poœo catto. a poterxisi, come per 
40% passato, ancorare; e Wernare lle havi. 200 G oboaicts 


-e Si sal ancora, che in quelb eth qs era molto variata la o- 
£truzion i delle Navi, sida guerra, che onemrie, e che dive- 


mme macchinose, e malto d maggiari di quelle, che prima usa 
vano, von era più quel seno adattato a servir di Porta. 
ↄhds Sl aggiuoga ancora, che avendo oi Sarageni nell altro pro- 
montorio, situato quasi in mezzo del gran porto, fabbricata 
quella considerabile Fortezza, che ne' tempi addietro era chia- 
mata Castello a mare, e in oggi si nomina Castel S. Angelo; 
& molto verisimile, anzi conforme ad ogni buon raziocinio, che 
eglino si prevalsero di quell'altro seno, che antichissimamente, 
al dir di Cluverio (126), si chiamava porto di Giunone, pel fa- 
moso Tempio, che vet, di quel ** accanta al quale 
fu poi innalzato il suddetto Castkllo, e che in oggi è detto 
Porto delle Galere: tanto pit, che quest ultimo seno era pid 
proprio per le loro navi, difese dalla sovrastante Fortezza, e 
per pi ticoli a loro conveniente, a preferenza dell antico, non 
pi confacevole al loro bisogno. c | 

Con una cos) ragionata combinazion di congruenze parmi 
concludentemente provata l' epaca del totale abbandono del pro- 
montorio di Cortino, e de' suoi Edifizj. Anzi & molto proba- 
bile, che i Saraceni, dopo d' essersi serviti di gran parte 
delle pietre del disrutto Tempio di Giunone, per la fabbrica 
del contigua Castello, non abbiano perdonato ai nostri Edifizj, 
demolendoli come inutili, per valersi di quegli smigurati sassi 
nella loro intrapresa fabbrica del Castello. | 

A cos} credere m'induce il considerare, che alle gogtru- 
zioni, che vi si veggono al presente, alla vagta egtensione di 
quegli Edifizj, ed alla maniera della loro costruzione, non cor- 
risponde la quantità delle macerie, e il numero delle pietre, 
che si osservano confusamente sparse tra quelle rovine; giac- 
chè un' assai maggior quantità esiggeva quella magnifica e robusta 
Fabbrica. Dal che evidentemente rilevasi, che le macerie, e le 
pietre fossero state di IR trasportate, rimanendovi quelle, che 
or vi si veggono, come superflue, e non curate; le quali poi 
da replicati strati delle terre colaggiù dalle acque piovane tra- 
aportate dall' alto della Collina, e di mano in mano risedutevi , 
giacquero confusamente sepolte, insieme cogli avanzi de distrutti 
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I. Ote. 
| (a). 1 D., BY ee into, . G N gtro 
Gerosolimitano, Principe d ono * ricor 


I seritta. ma Presente Disser Frm. i L 9 ne olor 

Marsa da tempo immemo a 

4 finisce il Porto maggiore de mh ld 6 Sham V ro NS To = Fel Nl 
© "Tiva interiore di new 1 & wh 10 il. n Diggerta- 


ziane, e an p E Grco 8 Nane 1 
- nazione Araba si igni unque FE \. War 130 80 a 
« \ © prendervi porto. TColla ns voce Son denominati ASH tutti 
Logs d' intorno.altTsolay, come Marsa-Myscetco, Maria's 3 
16) In una informations SQ 1. i Feudi Ae pews ebase, 1596, al Cr. 
jo tolico Re e 1 into * 25 $1 ee Feu 
* dum vocatum 4a Marta, uo est . jor iche oribus Feudis di- 
n ctae Regiae Secretiae) Wow | op KY della Marsa, che com 


ancora 


to ik Territori dino ontrada; di al Paula, ed i! 
1 der 1% ier vicind * 324 near PF anno 125. Pa fu dal 5 Al- 
foro # il, Magnagimo conceduto Eg certo.. Peero 7 of Buseo Milice,, median 
e 


o;gborso di 3160. Dugat Ache, e ridotti in mone · 
1a di. Licilia, ene uc "Or... 70. } 8 15 wer e en per 
OP; 5 aver 255 prole 1. e 9 de zusdo, 17 Mia n Ne oye more — 
= intestato, fy | hee * Ro ot anno." 1452. , 
Nen WL 123 .Feydo, a. as pe: 4 $8 a 9 —. Auge 2 
2 rimanend 0. gel p news Sur Wi = 2! prevents. de 
Co. Ma inso! 8 Y 3 tiglia — 


erede del 4 de 8 i 105 5 Ay —_ , ——— 
A 


di costui , che Fours ayers. * Anyegtito,, Beg Ie loro 
2 70 ee meta; — yet . ga 9 
4101 A T * in 155 8 55 975 P n vo 


— sudde K e ute Pr. are. . Quin indi ; |. $tes52 
ee 1 Rt 10 ha bg 51 Aung. . A far re del No- 

Zi 5 A Servicios. 
Kh "ies de Fork nd i Wits, I 4 nl finfato in 70 ie Fam 11 
alk anno! 1909. , risulta. dall — — amo a D. "Alvaro de 
3 „Narva nipote del primo 8780 a molto credibile, che I ab- 


Y ia posseduto insin Alb ande 1 n medesimo anno, fr mehre si 


„ trattava la I A dell Lala, il 85 Ferido fu cue Im- 
», Peradgr n Carlo. Vr. al Conte P/ . ignatelli, chen, fu poi Duca di 
© BT > OY ©”! ON AT ar — 2253 . — — Mante 


— mann cen en 
an e ee AEST: 4 £355 52 8 e . 


(5) V. Lid. ee r eee * TRIED STOR 


re, 
el tempo restd incorporato 
eh in Mal sua annua rendita, 
iin Malta, il suo valore in 
a 5 propor A ee Maltesi. _ 
(7) Osservisi, che bew == re I in Malta tutte quelle \Rupi ed 
estreme 3 eminenti, e spesso quelle ancora, 
che od) ante re — del mare formano 1 Or avendo 
ricercato Temolsgs i questo vocabolo, sono di sentimento, che & Greco 


5 e ieee elt ala. Eso deriva. da ae ονοννοιον 
che igniges extremg parte , e promontotig, dd da 1 dp g, 
| God m, ed door ie aherza; e finalmente da KpaTys © KOPTYG, 
—eminenza. 'Quinti erideutemente 1 detivazione dell odierno voca- 
1 ; che ad ont di molti secoli, 


e di „ variazionl de i, introdonti nell Isola per li diver: 


- "cambiamenti di Dominio, di Nazi 
ih Trax: ante 
oggi, mutata golamente I ultima . of $a % N 


L intex32_ derivazione, per mio avviso, conviene purg al nome dell opposta Col- 

me lina di Corradino, AE Fam carries Coins God . N apr 
eqn OT, indi Kardiz , Cordino , 6 Cortadino. | 

E qui,voy & foor  propegc lug jou e as Us" Cane 


1. quale 1 dimosd poco” felice nel 2 f uell inetta etimologia 
dello deo 'nome di Cortino, nelle sue, MSS. nee ctimologhs, che 


potea ben la I ripetere il ng Ciantar i a sua 

of Wo & wahle u ed Fe Al Abel Lib. A. not. . 
(8) Marsa piccola, seno IL 4a "it mappior estensione 
ue distinto col — . * . 5 Ne per, la suddetta 
Collina di Norting. Questo ur denominato Sciar et Kuabar, 
e cioe marina de Er den; come Pg? greraich > Fre nella aua descrizione di 
alta Ca). Ma . aver egli diciferato la derivazione. della suddetta 

_ voce Kyadar, & Las Incerti; 3 7 IV accennata $i azione; mag - 
1 N \ nel A a, che nella Maltese favella per Kabery 

_ $'intende Lego TO, C nel n e | pid Otra o corrottamente  Kuabar 
n dicono' 1 Seßs ; Bere, he 88. il detto vocaholo traessc la au 
igine da'menzlo non gi mina de Grauchj, ma bens! spiag - 


eee ee er 
eis noni ostadte, . e 8 


” 269” aha. 1enere I opintone del suddetto Scrittore, 


. > dell | tradizione , gulls gulla quale egli i fondo, quanto, 
©, Perch ri 4a, getto vocabolo, dopo le osserva- 
dm ite roll mene delle voci „ corratte BE e fram- 
224 ate nelf Idioma Maltese, credei quelle  originarsi dal Greco, come 
dieter le duese, urs punto mendicare la derirazione dals voce Raga- 
"a come p ne espretta, Deriva dunque dal vocabolo 


aa Kass cio call, che ol acconts al Dialetto Fenicio, ed al Greco 


ecowunale ef igniftento & Granchio 00 ma, corrotta la medesima voce 
N PE Or er nn — — — 
e Tee Bas Nays. Oeder Tarpum. 
Idest: Thesaurus Trilingws Gerasimi Ulachi Cretendid | 


ah per ki variation wen KapBgeg ws ese pee ge 


Ks ag. cio Kyabar : & ; £ & cid, $i c Br 2 dalle voce Rag 


Kabru conservatasi presso i Wale, 2 be comunemente, 2 i en. 
©" Mmng,” di Granchio. b 9 lig g ae er 67 e 


Eee dungus toha di mezto la- aieblta i porta per 14. disparati 92 
1 eg wean = 


©: "fcazione” della suddetta "voce ele 


_©dirmogtrats,' . r di quet 2 yn 8 

8 beter J diseceameuto iutrapresg Je eb. — P ori- 

e 127 e Secoli, alorch'it'G Greco li io era il do 
naute nell 1 il quale — ne' tempi posteriori, jnvieme 

las. Punica lingua recataci da Cartagidesi, She; ee ed | ulti — - 
„Wente frammischiatosi coll Arahica, iatrusavi nell invasion * 


ze ne formò un misto dio trecdifferenti Mgusggi E sic ee 21 
en 2 in 


le jo chiamd Trilingues li a tort. dell Lieilia C 
be Sicolo „ x rh, Tel. 10 el, Faw NY 
«=; Vella; 1 Maltese, per esser BA, nysta, di . Panico , 1 
* A poi al progetto de diseccameuto di ;questo 22 1 —— d. 
matico, se sia piu bene, o male I eseguir 5750 Je 1 00 
1 trebhonsi A durre contro tal feu wen a 0, 86 sia fa 
altre migliori. 
be e a quem Seal dalla natura, ottimg e 
8 


NST. I «31: 


All I8ola , Y doe, amena e leggiadra a On 5 11 a 
parte della a aghezza. | 
1. Cal tempo ri onderebbe gran pregiudizjo- al. Porto, © he fuclinctte'F in- 


gaumbrerehbe c zedimenti 2 che dall acquè pioyane. « dernen Fima 
in questo Seuo. 


tn” In casa d* — 3 8 somministrerebbe al ni n nimica. oy 9510 cur, propria 


| Iv. | .N ubblico resterebhe defraudato di quell gn 
„ povera gente si Procaccia il vitto quivi, beßcandd 
Von urascosi. 521 | r: na YT * 


dc f. 25 


„ inalmente ne risulterebbe un 7 con ae le, 1 it att. 7 


> CAce;.mezzg, che flue all Abbondan 8 | 
_— le osservazioni de Naturalisti, e Aman | 
maggiore ad un altra minore, per fecondarsi nell acque. . e 5; : hs * 
$:ob 68898, più calde; e bee wg questo. Seng + per a s tazione 


-::2 uo cratere, atio a trattenet Facque. sempre eguali, 6 55 tte da're 

„ onssolari, e bee mend zalse 2 40 gol . 15.54 p 

„ e. di, qualche xampolla ,.. se non do e af pact wes alk | 

1'/ Scorre, . dmr, come S o55erva dal zobhollire,: « . A. qu o 
l anno. Þ ache , E certawente 4, pegci. tiräti. dal te fete Per RI. 
le $ hy 9va, pin yplontieri.;cqncorrans. in un lnege”-pite SAD : 
impinguaxvisi g de 3 fosse. 875 ae fd: A 0 men, False Yak | 
8 TS Ls nei pe alata, NE e "ne be — p a th pin 
— e pid abbondanti di pesci 2 trimenti zoGhy 


0 8 10 ue wht. FL 


[ich a nuoyi pescio 
(9) II gl 1 5 


56S - Py A 


| ella Fry — ter. me 


3 4 » 


ma, in, Jarghezza, fu, magyar oa Ne ag « Sicche oltre 1 75 5 = 
_ uuova 12 45 925 da, nella. 1 95 ina, fu ag, alu lo. SP pianamenta per 


| * o del terre che, verso il mare insino, al Werano $1 
„0 ee Ea Edi hz) +. Nei in; questa $cavo. *ebbe alchn 5 Q. Alla lorg.. - 
ve non Sem meravi 
—— __ caduto in $iffatto oy atterrando, in an.. in. pochi_me un 

_ -menumento, che ad onta del cep e per 


l Jin dens 
ran 5353834 39? 


a. Pai la Città, e le zue F e ee el nostro 2 


elle persone 201 hy $ens0,,, che in un 


ay L 


ee 33 znrabhe. Avuta 1 maggior _" 


r var; la 1 


71 2 Tun £. 


alla voce greca ur ve deb da UND ben PWC be. 


iin. 


I tal voce eran presso gli antichi Greci denominate le stanze sotterra- 
pon 2 e volte arcuate, destinate a riporvi 1 cadaveri dei Trapassati. 
iinarũ diosbantur qui Libitinae præerant v. V. apud Pirisc. Lex. antiq. , 
Acer. oy gy = Har. Sat,, II. 6. „ Est Libitina locus iu urbe, quo consti- 
a we e „qui efferenda cadavera conducunt, & praebent funeribus necessa- 
05 ria 9 "Be r n ee 71.38 aids Mews 


to 110 G riparo alla boces de port, dalla bern 
4 croga, Hob 0: putet, Ep, \ 


cke n a Latina. 
hee quasi ) Ferie una Dissertazione il I Barone Stadl gia Bah 5 e 
_ + 41Siniscalgo dell Ordiue Gerosolimitano, 1a duale rimase inedita, ed ora tro 
N . & bse est, eilige wen F 
ter. cetera mo incomm est, c tium, nec tan 
Gs in necessitas errandi, sed errorum amor » . Seneca e Ira Lib. II. cap. IX. 
i * Conte Cfantar nelle zue addizioni alla Malta Illystrara dell Abela, Ia 
b fa menijone delle sudilette antiche rovine, n in questo abbaglio, 
e — "corroberare il mal fondato suo raglonamento, n' addusse un altra ra- 
ne d. ugual S e pes della gia recata, come dedotta dall assertira 
J alcuni Moran Cavatori, d essersi trovato in quel ricettacolo qualche 
"umano. Poste uncors che cid sia vero, non può esservi . pen 


pry. ED Eaduto? Dunque un, segno estraneo, ed accidentale & bastefole a 


ny ants 8/24 ch queng fy equiv da ui proc, per 
2 un voco da eo per le poco esatte 
5 P e « notizie, mendicate Me wen disattente, x e ber 2 d. II = 


7 zur cio 'umano gene veramente 2 A 1 ricettacolo (come 5e — 4 
e 1 opra), nel urarne rcio si lire, non esser quel lo 
5 Arora * 5 Le, en KI 6855 b i mon, Tabbis mai ocularmente — 
3 vato. Fa Eq ridicolo, se da un accidente cos! 


4 "+ Fimoto,. ed affatto eee > all contin del mogo, si volesse dedurre essere 
e In 8 
Ct7. Mag letra fu zubito” 1 a 8. A. Eminemissima, che exfendoed 
2008 -armela vedere, e compiaciutasi della spiegazione da me fat- 
5 "ny 18 © into al si to delle misteriose figure, che vi si rappresentano » 
E e Beni di trattenerla per alcuni giorni, per. poterla a- 
Ss giatamen e cavarne il diseguo, che si esibisce nella Tav. VI. 


BY ek Pune Hi 5 £25 2. DEA C. RM & 8: » Praefertur his Chrysoprasius, porri 
| 3 * aullum Cale wn 4 — — ad au- 
o. a. 27: » Colo it Chrisolytum 

2 her baceus , neus 7 mel ours quamvis — 


Aa rele eee 4 5 e logo 2 alquanto o- 


Pp 


; dee avvertirsi , che il Cricolita' ti hi I 
hos 0 e fe il Pap azio . 


Crisolito dapli — i cb, + wh 2e ele ho pag 
_ _,_-Crisolito dagli a risolito de mode ello, che dagli an- 
| ade M chiattiava Chrysoprastus. Onde la dove Plinio 1 N. Cap. 9. Ntlcw : : 
wa * Ethiopia mittit & litos aureo colore tralucentes » , deve intendersi del 
..-** noxtro Lori e dove sul principio del Cap. 8. 3 » Egregia etiam- 
25 — oh e gloria” est; suo virenti genere; v 5 intenda del Crisolito 
9 tira alquanto al color Fee si dice Crisoprasio . 

Ar the 4. Boce; Hist des Pierreries Liy. 2. Chap. 62, 63, 65, * suiv. 
1 s intende quella_ D AEdifizj" in forma di piramide 

| —— 


(*) L 1 nd 18. & araro tralasciato per errore nella Dürener 
5 


1 
7 


5 


* SE VR ay 
© di colonna, fabhricati nelle -Citta tanto delr alto, che def base Egit- 
to; ne quali gli Egizj segnavauo metodicamente pl incremeati del Nilo, 


per poter agevohnente conoscere, a -quanti cubiti fosse giurita T innonda- 


ꝛzione; d onde. presagiyggO la fertilita, o la sterilita dell' anno. 


Neef, e Neioferaia . Secondo Diodoro Siculo » Plutar- | 


co, ed Eliodoro (2) erano rinomatissimi quei di Menfi , d' Elefantide 
Isola nel Milo, e d' Isna (3), cioè dell' antica Siene ne confini dell' Etiopiaz 

e lunghe: descrizioni se ne leggono nelle memorie de' Viaggiatori. Tra le 
varie sp.ezie poi de Niloscopj, e Nilometri 1 3 costruire con 
dure, e rozze pietre certi poꝛzi alle sponde ilo, ne quali _ un 
cond. otto introducevasi Pacqua, segnandone- gli accrescimenti, e le diminu- 
io ni con note numerali scolpite nelle lor mura, come narra Plinio Hist. 
Nat. lib. 5: „ Auctus per puteos mensurae notis deprehenduntur v 
(21) Siccome dai sette Trioni il Polo Settentrionale preude la denominazione 


di Septe arrio; co parimeati Fepiteto di polo 4 ; ico, Aprueog, fu dato 
al Polo Settentrionale, ossia al Polo elevato sopra il nostro orixzonte, dalla 
costellazione dell Orsa, chiamata in greco Apirog „d e da notarsi, che 


” & 


per essere stato presso gli antichi Astronomi il Cerchio Polare destensione 
pi grande assai di quello, che non sia presso i Moderni; Puna e altr Orsa, 
maggiore e miuore, secondo Igino (), vi si contenevano: v Circulus Arcti- 
Iv cus (ei dice) adpellatur, quod intra eum Arcturi simulacra, ut inclusa, 
v perspiciuntur: quae signa a nostris, Ursarum specie ficta, Septeutriones 
adpellantur » 2 1 5 


(22) Eusebius de 


0 * 


>» 
. 


» merum distribuit animarum, singulis singulas adhibens, eisque tamquam 
v vehiculo impositis, monstravit Uniyersi naturam, ac leges fatales edixit.. 
» atque illum, qui recte curriculum vivendi a natura datum confecerit, ad 
» illad astrum, cui accommodatus fuerit, reversum, beatam vitam acturum » . 
(24) Plin. Lib. 2. cap. 8: „ Hinc redeamus ad reliqua naturae sidera, quae ad- 
y » fixa diximus Mand o, non illa, ut existimat vulgus, singulis adtributa 
y nobis, ut clara divitibus, minora pauperibus, obscura defectis, ac pro 
y sorte cujusque lucentia, aduumerata mortalibus ov: 
C 25 ) Firmicus Lib. V. Cap. 7: » Quicumque eum sic habuerit, in maximis 
» gloriis erunt, & potentibus in amicitiis noti, & gratia semper ornati v». 
£26) Hermes apud Leonardum in Speculo Lapid: » Tauri, seu Vituli imago, si 
y in magnete reperiatur, secum portaus, secure pergere poterit in omnia 
» loca sine molestia . Valet etiam contra omnes 'incantationes, & ficticia ad 
y commovendas res de loco uno ad alium locum » ; ed altre simili inezie 
indegne a riferirsi. s EDEN | - 
( 27) Plinius Hist. Nat. Lib. 37. Cap. 9. & 10; Argol. de diebus criticis Lib! 
1. cap. 8. | e ebene 
(28) Macrobius in somnium Scipionis Lib. 1. cap. 19: „ Vitam vero nostram 
vp praecipue Sol, & Luna moderantur. Nam cum sint caducorum corpo- 


» rum haec duo propria, sentire, vel crescere, Aiodurucoy, id est sen- 


1 3 | wn BY 

v tiendi natura, de Sole; QUTULOY autem, id est crescendi natura, de 
() Diodor. Bibl. Lib. 2., Plutarch. de Lide, Heliod. Zthiop. Lib. 9. 8 
(3) Plin. Lib. V. Cap. g: Ditionis Agypti esse incipit a fine Athiopiae Syenez 
ita vocatur Penintula 2 pass. ambitu. Elephantis Insula infra novissimum Cata- 


„ Lunari 


N l * 


racten trig MP., & zupra Syenen AI. M. habuaiure id 


Praeparatione Evang. Lib. V; Macrob. in Somn. Scip.Lib.I.Satur. | 


L 23) Plato in Timeo: » Denique cum Universum coustituisset, astris parem nu- 


— 


4 * <a a nos globositate ae. Sie rina luminis behefci 


hac nobis constat vita, qua r 


| (29) Plinius Hist. Nat. Lib. xVILL cap. 18: v Si duodecim cubitös non excesse- 


». Iitis fames. certa est, nec minus, si exsuperaverit: tanto enim tardius 
V resedit, ® x7 qr" crevit, & zementem arcety . E piu * 
| cap. 9 
C30) Il citato Conte Ciantar nelle sue addizioni allAbela cadde ancora in quest 
etrrore, o per difetto di piu seria riflessione, o per la facilita e franchez- 
2a, che hanno gli uomini di decider sopra ogni cosa. Siccome egli pub- 
10 blicb colle stampe la sua erronea interpetrazione, cosi in ossequio della ve- 
: e per disinganno de leggitorĩi, senza punto scemare la venerazione a 
lui — ay pe rari suoi talenti, e per le sue letterarie fatiche, ws. costretto 
di rilevar Ferrore, e e una vera spi : i 0; | | 
118 Semee Lib. __ 2 £53 Sacrat. ye ops, 17. 
2 3 
) + 
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” all i uctae : oneretur, atque ejus rei nulla alia illis e rd 1 nisd 1X 


_ haec Jivini cujusdam mysterii si znificatio esset v. 


iT mado, che s osserva nelle Medagli Fenii Makes. ASE ?'s © 


(38) nds dalla voce Green Aue, g, & onde ajupopevs da 
i vuOt. circum , e op eo adfero . 


(39) Diodat Sic. Bibl. hist. Lib. V: „ Siciliz versus s Meridiem tres N me- 
» dio in pelago objectæ sunt; quarum una quælibet urbem habet & por- 
» tus, qui tutos navibus tempestate jactatis receptus præbent. Prima est, 
» Melite. qua vocatur, toccc. stadia Syracusis distans, portubus admodum 
» commodis instructa 5 
(40) Hear, Pantaleon in Hist. Joannit: » Melitensium Plerosque Senectus octo- 
ginta annorum , non morbus dissolvit v. 
(ar) p. _ Fast. Lib. III: 
| OY! MEET he's Coryrae + | 
Insula , quam Lybici verberat unda a pO 
Philip. Cluver. Sic. antiq. Lib. II. Cap. 16. de Melita Insula $. II: v dsp | 
» simam fertilitatis gloriam Insula Melita hodieque obtinet » . 
(4) Thom. Fazel. de reb. Sic. De. I. Lib. I. Cap. f. pag. 10: » Melita In- 
„ sula p. m. 60. ambitur, tota ferme plana est... . Qua oecidentem 
» spectat, acquis irrigua , & domesticarum Arborum ferax: sed tota ipsa 
- » Insula frumenti, lini, feuconii, & cimini fecunditate celebris est » . 
Wy in Descript. Melitae : » Huic pariter Insulae cotonon familiare; unde magni 
» proventus Insularis. Hoc olim aliqui Gossipion vocavere ; plures Xilyna ; 
v inquit-Plinius. Egypto tantum nascens, nunc aliis locis pluribus seritur. 
„ Verum Melitense maxime horum laudatur, alterius enim Nationis cras- 
» sius est ». 
ep Cluyer. Sicil. An Lib, II. Cap. 16: 5 Summa hodieque mellis heic est 
v nobilitas; & jam olim fuisse testatur Cicero in Verrina III. Unde nonnulli 


» nostri s2eculi homices'i vonjecerunt, 4 Iowlam do 70 Mehuros, 
» idest a melle, nomen accepisse Yo 


: 3 : : : 7 { 
Quint. Joes: $up; cit: „ Quare fiunt: optinia & hocitracmomella - & r.. 5. 
Strabo de Situ Orbis Lib. WI. pag. mihi 353 mminet autem Pachino 

Melita, de qua Latelli 9 vocant v» w 

Fazell. Deca. ELI. d Cap. EI Paryuſbs Canes subalbos, &t pilis Ing io- 

I ribus, ad: hominum delicias Melitangignit, ut Aristoteles in problemati- 

bus, & Saba crferunt απfaZ¼mn ie eee wan oh 90 © 

| (43 } Diodoro Siculo, loc. auh, d op d arer descritto:i pregj naturali delf Isola 

di Malta, des e ee ee clan b hnNgnn achiude: 

11 2 Quae caussa; fuit, ut loci ejus habitatores; mercatorum beueficio, statim 

» & opibus augerentur, & nomine inclatescerent , ?? HH 

(44) Cluver. Sid. Antiq. Läb. II. Cap. 16 o Certe et àutiqumsimis historia- 

v rum desumtum est monumentis, in quibus descriptum fuit, Pheacis Cor- 

p cyræ incolas ex Melita primum insula profectos fuiss e. . Antiquis- 

n sini igitur Melitæ Incake- fuere Pheaces. Phenipes vero Hypefiam Sl 
. » ve Melitam Insulam , pulsis inde Pheacibus, occuparnat'y 7% bn 4 

445) LAbate Foutmont-Professote di l ingua Siriaca nel Real Collegio di Parigi, 

nella sua Diss ertazione sopra un Iscriaione Feuicia trovata in Malta, che è in- 

-:;:. Serita nel terzo tomo de Saggi di Dissertaz. dell! Aucag. Etrusca di Cortona. 

446) Loe stesso Ab. Fourmont nella: Dissertazione , poc ami kitata; persuaso 

dell interpetrazione da lui fatta della suddetta Iscririoms Fenicia; dallaver 


nne „ neee ede ee eee Goth 
Fes tradotto Tultima voce della medeslua 27777 in Tidam, 8 & messo in te- 
Si . þ 3263 DG 1KEV 6001536: oY of yy CT SELLSELL0 


ue sta, che Eida fosse Pantico nomeb de Malta, impanote dai Lidi; e con 
uno sfoggio d erudizione, in cui 8picca nel vero Pacutezza deb suo iugegno, 
e con artifizioso giro di parole accomodate al su argomento, pretese, che 
„u,. Lidi per: agevolarsi uno stabilimento! in. Italia nsi fermarono prima in 
Malta, e che poi i Fenicj, attesa Þ invenzione da test fatta per la prima 
volta del: Gorallo ne mari; circoavicini, per conservarsi la libertà della le 
r pesca ; si determi o c ampadronirsi di Lida; cioè di Malta: sog 
giungendo ancora, che la distrussero, perche cosi gli riusdiva d accomodarsi 
meglio allo stiracchiato seng; della ts, ertione Ma veggendo egli, che 
cc Erodoto:g:red altri antichi Scrittori oda li citati net narrarci le © trasmi- 
2 Fgrazioui di: quelł antichissima naxione , non parlano o di questo suo 
{- <-S0ggibtnoom Malta, invaglutpsi dellal sub vetsione volle ad ogni modo, che pas- 
sasde per meta, contrnpponendo al sileuzio degli antichi Scrittori una semplice 
11; 4 congtueneæ fondata sulla pretesa verarità della sua versione. Temendo poi il 
i eredito del: Bochart, & insinua destramente con prevenire i Leggitori, che quan- 
u <0 avauzò quest iusigue Letterato/ed espertissimo Vingwsta, che s oppon | 
fatto suo, dovesse riguardassi per non detto. Nel ches notabile la franchezza 
c dell Autore „ e la disinvoltura; con cui ci si preentay per dar risalto All - 
n ale sualscoper ta igen 2 001% ee den, 
Volendo però noi dimostrare, uanto in ciò. quest Antore fosse andato lungi dal 
_ ,43veropighreonvien d'allungare quest Nota. laat dls 
[Per.quantarte Egli usi, non pössiam menargli: buona la sua Versione, idovendoci 
Witt attenerè alla verity. Egli per la relarione del carattere Fenicio - col Greco, 
e credette d' aver trovato il.anodo di spiegare la suddetta isoritione, per mezzo 
de caratteri Ebraici ordiuarj; colla phntuasione Masoretica Ma sebbene egli 
fosse unt bravo Ebruzzante, dimostreremo or ora, non potersi sostenere la 
e predetta interpetraziohat 7 TIT Oo 2 oor 
Tutti Dotti son d'accordoy! che it linguaggio, ed il carattere Fenicios sia stato 
© :lo,;8re589 , che PEbraico antico, il quale sussiste tte insino al tempo della 


Sin 


* 
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. Schlavick Babilonica, dana. Ia quale usarqud. gli. Ebrei il, carattere.. degli Asg- 

rj, ch & PEbreo quadrato oggi di in uso, trovandosi Tantico solamente in 

7 -alcune Medaglie Ebree antichiss ime, èmunemente ehiamate Samaritancy non 

| per essere state batthte dai Samaritani, © ma per aver il carattere' Samari - 
r d NNN {8 1, 

8 osserva_ pers del divario tra i caratteri Fenic delle Medaglie Puniche dell Af- 

« ©)7" frica della Lellia, di Malta, N e que delle Medaglie di Tiro, 

N l k 4 n „ieee 2 3 Wes Wind oel 7 bg f 
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ae D el ricara; che i caratori- Feste per la maggior par- 
8 25 S accostano al Samaritano, alcuni all Assirio, o sia all Ebraico moderno, 
arte dall uno, e dall altro diſſeriscono, nel che convengono lo Scali- 
— r lo Spanemio (a), ed altti . Per brevità addurremo soltanto 
11 a quest ultimo: v Nee mirum utique, atque insolitum videri de- 
» ber, decursu temporis, aut locorum mutatione, Phoeniciis literis couti- 
»-] W-gisbEs; ut a, gurae ab Afris seu Libi-Phoenicibus interpolatae a pri- 
ms origine Sc. &. „, Nella qual co s uniforma egli al sentimeuto di 
8. Girolamo (5) „che sostiene essere stata dai Puniei dell Aﬀeica mutata in 
arte PFantica Li a de'Fenic}:.' 4. SAT 
. aque 1 indicata — o appartiene agli Autichi Feniej di Tiro, come 
Rs auppone I Fourmont, ovvero al Punici dell Affrica, o sieno Libio- Fenicj, 
com e piu verisimile: a qualunque di loro si attribuisca, non solo riesce 
difficile, ma pur quai Er erg di n veridicamente tradurre coll E- 


4 


moderno. 
* — 50/\l6)lettere 8 A nee, egli 2 dopo confers 
re, degerci giacchè il linguaggio, ed il carattere Ebraico dopo la 
._ -- a«chiavitn del opolo. Ebreo si & affatto perduto-. Se poi i: caratteri del mar- 
mo sono Libio-Fenicj, attesa: Palterazione della Han delle loro lettere Al- 
fluabetiche, sinattantochè non ei veuga in cognizione dell intero Alfabeto Pu- 
nico, saremo sempre nelle tenebre, Quindi il Signor Barthelemy (c )- dot- 
! rafrienite riflette, T essendosi variati i Ert Fenicj, secondo il luogo 
+ elleloro colonic; Funica maiiera di venirne a capo sarebbe quella di averne 
 _ ranti. alfabeti separati, e relativi a' paesi, ove eglino si stabilirono, e confessa 
ingenuamente; che nelle Iscrizioni Puniche di Malta s osservano alcune let · 
jr lng quali. non i Ia een il en, n pereiꝰ esiggono un 


particolare. 
Crexce poi la  difficolta 1— Leceiaione; ; perohe- non. essendd staccate le 
aue parole, è sempre dubbio > ed incerto Lr eee, che a 
loro dare $i vorrebbe. 
Lis Hl abbiam detto rexta viep . comprovata alia rifletta : 
L Che le traduzioni di tali Iscriiioni, fatte da varj Letterati, discord ano 
egstremamente, con interpetrazioni tra — disparatissime: poichè la Ver- 
zione pubblicata da Benedittini di Francia (d) e d' un senso del tutto di- 
verso da quello del Fourmont; quella del Barthelemy differisce di molto 
dualb uno, e. dagli altri: dal Barthelemy poi discorda lo Swinthon; e ad 
amendue s'oppone I autore della Dissertazione sopra PAlfabeto Fenicio, 
inserita nel ſine dell Ediione del Salustio tradotto dal ere In- 
kante di Spagna (e). 
D. Che Flscrizion guddetta non 2 di carattere Fenicio e . mod unico 
assai posteriore; come i ravvisa non solo dalla forma de caratteri „ ma 
Mt. Ps da quell. Iscrizione. Greca, che si legge immediatamente sotto 
inalmente che lo Scrittore suddetto, per ĩschivare questo scoglio, suppone, 
che I Iscrizione een sia stata scolpita molti secoli dopo: la qual zuppbô- 
-  Szione reggetebbe, ze avesse inteso di parlare d'amendue le Iscrizioni 
Greca, e Punica; le quali, & molto credibile essere state scolpite verso 
T anno 526. prima della nostra Redenzione; cioè nel tempo dello stabi- 
limento de Cartaginesi in Malta. Ma nel senso inteso dal riferito Autore, e 


molto aliena dal vero, non osservandosi giammai un tal costume + oye 
U i b di lasciare ne e $pazio , in cui da Posteri 


„ Sams? | PE J | potessero 
* 1 : @ . * 4 
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10 ts ) Breck. 8 | "WU, 6. progstancia numism. Dies. nn. Tom. - og. 78. 
S * D. Hieron, 1 Froleg. Lib. II. in Episola ad Galatas. 
c) Memoire I d Academie des Belles-Letires de Paris en 2756. * 
4) Nouveau Traite de Diplomatique Vol. I Chap. 22. pag. Fur 
2 2 5 e) V. la Dissers. di D. Francesco Bayer Arcid. di Valenga ; I Alfabiets, , 
y 4 de los Fenices 157 de sus Colonias, i inserita nel fine del Saluxtio Spagnuolo > 
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potessero scolpirsi le loro Iscrizioni: uno all' opposta innalzava R. 
marmo; e vi scolpiva_ separatamente le proprie mem orie 
E veramente altra cosa & il presumere senza — che in una stes- 
sa lapide si lasciasse espressamente tauto di spazio, da potersi da chic- 
chessia nel tenipo avvenire aggiunger le sue .memorie,, 3 $i & il. dia 
re, che tra * antichi monumenti si trovano marmi inscritti con due 
linguaggi, ma d' una stess epoca. Quest ultima cosa s osserra ne due mar- 
mi consimili di Malta, de quali qui si ragiona, dove. non & stentato lo 
Spazio per inserirvi la sottoposta Iscrizione Greca, ma studiosamente com- 
partito il campo, tanto per la Punica, che per la Greca, come se fos- 
sSero state fatte in un istesso tempo, e nella medesima occasione. 
Pertanto dall essere la suddetta Iscrizione Punica scolpita insieme golla Greca 
nell istesso marmo, in, tempo assai posteriore a, quello immaginatoe dal 
Fourmont , con un divario di quattro secoli incirca, sembra, che con 
pin verosimiglianza possa fissarsi I Epoca sua nel tempo dello ſtabilimento 
de' Cartaginesi in Malta, dove i Greci fissato aveano la loro sede insin 
dall anno 736. prima dell Era volgare, e dopo due secoli, e pi anni 
di Dominia costretti furono a cedere , alla forza guperiore. de Cartaginesi 
aggressori . Con questi perq , come ricavasi dalle cose dopo avvenute, 
rimasero nell Isola i Greci col. libero esercizio. delle lor leggi, e coxtuman- 
ze. Quindi è molto verisimile, che in quell eta appunto, in cui le na- 
zioni Punica, e Greca d' un istesso tempo nel medesimo luggo abitavano, 
Abbiauo ne rispettivi loro linguaggi scolpito, nel medesimo marmo quelle 
I scrizioni. Confessando poi ingenuamente I impossibilita della vera Tra- 
duzione della Punica Iscrizione, per le i i sopra addotte, possiam 
soltanto conchiudere , per uuiformarci al buon senso, che la Greca Iscri- 
zione abbia qualche relazione alla Punica, la quale occupa il primo luogo 
conveniente alla Nazione dominaute; e che sebbene questa contenga pin cose, 
- che la Greca, cio. non ostante in qualche modo, ed in parte alla mede- 
a sima abbia rapporto . ere fü il. sentimento del ch. Barthelemy, e del 
Dottor Swiathon, i quali pin d' ogni altro nella loro versione s accostarono 
al vero senso, riducendola in sostanza ad. Iscrizione votiva ad. Ercole, se- 
condo il tenore della Greca Ind eee, e 
. ( 47 ) Diodor. Sic. Bibl. Hist. Lib. V: v Colonia haec est (Melita) Phoenicum, 
ny » qui cum negotiationes suas ad Oceanum usque. ee intenderent, 
» refugium in hanc Insulam, ob portuum commoditatem, & in profundo 
» mari situm, habebant . Post hanc altera est, quam Gaulum vocant, in 
» Pelago, & ipsa & portuum commoditate praestans, a Phoenicibus pri- 
» mum. frequentata » i ; 
48) I nostri Storici nulla scrissero., di concludente intorno al tempo, in cui si 
S.tabilirono in Malta i Fenicj, per non sapersi distrigare dall impiccio delle 
variazioni delle differenti epoche, nelle quali non si agcordano i. ronologi 
antichi, che moderni; giacchè alcuni confusero le prime trasmigrazioni de i 
Fenicj colle posteriori, ed altri quelle dei Feng] j Sidone, e 8 ella vecchia 
Tiro, con quelle de Fenioj della nuova, e de Libio - Fenic Pereiò questo 
punto della nostra Storia rimase, figora nell'oscurita,, ed. incertezza. . „ 
Siccome però non è questo un nodo an non per coloro, che Scrivo- 
no senza, darsi la pena di riscontrare. diligentemente..le vere origini, e sen- 
za adoperare quel criterio, che unicamente pud .metterci. in. chiaro del vero 
antico; pertauto dopo d' aver fatto le necessarie indagini, non dubito, che 
I epoca. da me fissata non sia la piu .certa;. ciocchè non mi sara difficile 
SN di Provare. r h =o r r . — . ee. 
Dee dunque tenersi per indubitato, che i. Fenicj Ii. stabilirono in Malta intorno 
a quel tempo, in cui per la prima volta .invasero, T Affrica, e la. Sicilia; e 
cue inoltre sotto home di Fenicj si comprendono que popoli, che \abitaya- 
no in tutta la region marittima da Sidone insino ai. confini dell' Egitto. Or 
questi popoli de paesi marittimi della Siria, e della Fenicia, dopo d eserg. 
| F 


1 


* 


4, Siozus; i quale, giusta il computo Samaritano, iucominciò la guerra con- 
tro Cananei F anno innanzi Era tostra 1554., che durò per sei anni 


lia: il che secondo 1 piu esatti naw avvenne nelP eta di Cadmo 


la veniita'dei Fenicj verso il principio del sedicesimo secolo avanti Vera Cri- 
S tiauas ch è P . de r 
(49) Ovid: Fast. Lib: III. Fertilis est Melite, sterili vicina Cosyrae 
Insula, quam Lybici verberat unda maris. 


= 


ar Hlospes, opum dives, Rex ibi Battus erat. 3 
Quintin Hed: Parisien. Descript. Ins. Mel: » Insulae Melitae Rex quondam 
v fuit Battus nomine, opibus, & divitiis potens in primis, & nobilis; clarus 
v inguper hospiti foedere cum Phoenissa Didone, jam tum ultimis illis 
u tempoxribus, dum haec exiguam adhuc Byrsam taurino tergo in litore 
%%% / 0 iz . 0 
Thom. Fazel. De rebus Sic. Dec. I. Eib. I: „ Melita principio rerum Batto Regi, 
v Spibus; & hospitii foedere" cum Didone celebri, paruit . ' ane 
Notisi qui-pers, che questo Batto non si dee confondere coll altro Batto, che 
©'/ edifics Cirene, siccome erroneamente' scrissero PAbela (57), ed il Cian- 
12 — tar (0% % commettendo un anacronismo non inferiore a quello di Virgi- 
io (), ovegli' pbeticamente fa 'incotitrar” Eiita con Didone, la quale fiori 
ee. TabL"Chronot. T. I. pag.” mihf 29. 
© (5 Bothare, Geopt. a 7b. H. . col. 2. n. 2. Tanglet de Fresno 
Ta." Cranol. de! Hirt. Puitver. pag. Ly. Gli lai confronta pure co'marmi A- 
rundelliani.” (c) 5 7590 Ls. 7, (i). Diodor. Sic. Lib. V. (e) Bochare 
Loc. cue eit. Obs, Ln. 20: pag. 467, (FN bel. Malt. III. Lib. TI. not. S. pag. 295. 
EV Giantar de B. Paul. Apost. Dissert, Apol. pag. 28. in descript. Melitæ. 
(4) Ving. ZEneid. Lib. IV. | 


_ *-tre»;Secolirdopo la distruzione di Troja, Poiche Battd- Re di Mal W 


diremo, visse verso anno 868. prima dell' Era comune, ed all opposta 
_. Tedificazione di Cirene nella Libia, fatta da un altro Batto, segul T an- 
no 628. incirca avauti T Era volgare, secondo il Petavio (a), da suddetti 
Ferittori mal à proposito citato, come se intendesse quell insigne Crono- 
logo, eszere stato quest ultimo lo stesso, che quello di Malta, quand egli 
veramehte altro uon ci dice, se non che non molto dopo f anno G24. prima 
dell' Era Cristiana, fu edificata Cirene da Batto Re — Libia. Quiadi Batto 
di Malta non solamente & diverso da quell altro fondator di Citene, di 
cui fa menzione il Petavio, e molti altri Scrittori, ma ancora piu: antico 
di questo, perchè visse, e regnò in Malta quasi due gecoli e mezzo, cio& 
244. anni prima dell' altro Batto di Cirene | | 


h 4 16 = Sus ins | 
Questa verità vien comprov ata per mezzo d'un diligente confronto; dell epoche, 


che vi han rapporto; senza di cui non è gran fatto, se i suddetti Scrittori, 
trascrivendo buonamente gli Autori senza la dovuta riflessione, sieno usciti 
fuori di via . Secondo il più esatto eomputo de Cronalogi, la fondazione 
di Cartagine vien fissata nell anno ventesi no dopo la fuga di Didone, se- 
guita Vanno 28. di Pigmalione Re di Tiro, 296. della distruzion di Troja, 
135. prima della fondazion di Roma, 888. avanti la nostra Redenzione, 
3116. della Creazion del Mondo. Dal che segue necessariamente, clie se 
Didone visse anno 296. dopo la presa di Troja, che riviene all auno 888. 
Prima dellEra volgare, supputando i vent anni decorsi dalla sua fuga da 
Jiro insino alla fondazione di Cartagine, Batto di Malta, presso il quale si 
Tifugio Didone Vanuo 868. prima dell Era volgare, dete essere assai pu an - 
tico dell'altro Batto di Cirene, che visse anno 624 incirca prima dell Era 
suddetta, cioè 244 anni dopo; conforme si è evideutemente dimostrato. E 
però Batto Re di Malta è diverso da quel di Cirene, di: cui non ful con- 
temporanea Didone. „ ih 2 ende in ofa e on 

Che poi oltre a Batto fondator di Cirene, ed à suoĩ successori dello stesso n- 
me, vi fossero stati- degli altri cosi chiamati, che fiorirono in vatj tempi, 
ed in diverse regioni, fan chiara testimoniamma due medaglier riportate dal- 
10 Spanhemio (5) d' un istesso tipo, Tuna delle quali porta per leggenda 


BAT TOT. r NANILEK OS.. 


La prima, per sentimento di quel dotto, ed espertissimo Antiquario, non appar- 

tiene a Batto fondator di Cirene, ma hensi; ad un retore di quel luogo, 
ove fu hattuta quella moneta. Si conferma ciò dal non trovarsi in essa 
alcuno di que simboli, che sogliono rappresentarsi nelle medaglie de Cire 


nei, e di Batto lor fondatore. Anzi dalle lertere A Fa che $i. O8yorvan 


nelbaltra di Naniseo, ch è dello stesso tipo, si dedace, che un Battb nel 
paese de Samj, oV ro de Sardiani, abbia occupato la Ptetura, o prima, o 
dopo Nanisco, parimente Pretore. III. d giv 0 1 
Lunica difficolta, ; che potrebbe forse arxestar taluno, si è, che, inerendo all' as- 
sertiva di Cluverio, il quale coll autorig oth Suida sostiene, che I appel - 
lativo di Batto fosse nome propria de' Greęi, sembra inverisimile , che ab- 
bia potuto.regnar in Malta ,al tempo dei Fegnicj, quantunque FAbela (c) 
lo reputi dj Nazion. Fenice „ non. coptrovertepdasi d' aver lui regnato nel 
tempo del. domſuio Fenicio. Ma sebhene il suddetto Scrittore non ne ad- 
. duca alcuna prqva,; sembra tuttavia, ximaner ferma la difficolta per co- 
loro, i quali attenendost al seutimento di Suida, e di Cluverio, nel ri- 
putarlo Greco, e persuasi di quest apparente ragione, si daranuo facilmente 
a credere, ch egli l abbia regnato nel tempo del dominio Greco, che fu d'as- 
sai posteriore a quello dei Fe nie. | PE. 


8 1 


* 
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Sf Chad ded * ? «hank. a L 


a) Perav. de Ration. Temp. 1 Lib. II. gag. 22. | 
oe Etech.” Spankem. de us & praest. Numism. Tom. I. Dissert. 6. pag. 297. 
& 298, ea, Lond... (e) Abela Malta Unsr. Libs. I, Not. 5. pag. 297. 
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oth L tanto alieno dal vero, che non può da nessuno avanzarsi , 
deus entrar in un labirinto, dal quale gli riuscirebbe impoſſibile di potersi 
 - » distrigare. Poiche dovendo ridurre la venuta di Didone in Malta, nel tem- 

po di Batto Greco di nazione, e fondator di Cirene; siccome egli visse, 
-- - eonforme s & di sopra provato, anno 624. prima dell Era Cristiana, e 
per conseguema 112. prima dello stabilimento de' Greci in Malta, che se- 
gui anno 736. prima deli Era suddetta, cosi ne seguirebbe un enorme 

divario da non potersi conciliare coll epoca di Didone, la quale, come si 
& dimostrato, visse 244. anni prima di Batto Greco fondator di Cirene. 

Finalmente si dilegua ogni motivo di dubbio, se si rifletta hene, che il senti- 

mento di Suida, e di Cluverio nulla © oppone al fatto nostro, nom solo per la 


E veramente ella è cosa che i primi a ricevere i caratteri de Feniej furono 
i Greci, per mezzo di Ga dmo, figliuol d' Agenore, Re della Fenicia; allor- 
che - costui passò con una Colonia composta parte di Fenicj, e parte di 
Juegli Evei, che dagl Isrseliti furono cacciati dalla Palestina, distribuendo 
A suoi alcuni stabilimenti nella Beozia, ed apportando cosi il primo nella 
Grecia i caratteri Fenicj, e Puso delle Lettere Alfabetiche. Egli v' insegnd 
| dunque arte di leggere, e di scrivere; il che avvenne verso Panno della 
| Creazion del Mondo 2485. Ed Erodoto il pit antico di tutti - ave 
.Scrittori, de quali ci pervennero le opere, ci lascid scritto, che le prime 
1 : lettere de'Greci erano simili - similissime a quelle de Fenic}, benchè col tem- 
| po cambiassero di suono, e di figura. | ET 5 
GT Jonii conſessavano d aver ricevuto i lor caratteri dalla Fenicia, e li chiamava- 
no lettere Fenicie; nel che vanno d' accordo tutt' i Dotti, e lo dimostran 
pure i monumenti antichissimi di quella nazione conservati insin all' età no- 
stra; poichè non son molt' anni, che tra le rovine di Tebe furono sco- 
perte lettere Cadmee scolpite in marmo. Basta paragonare I Alfabeto Fe- 
nicio col Greco, per riconoscer esser questo una copia di quell | 
Da queste premesse io crederei non potersi dubitare, che in que primi. 
. - 8ecoli, ne quali tanto i Greci, che i Fenicj scrivevano, e leggevano ugual- 
mente, sia stato il nome di Batto comune tanto a' Greci, che ai Fenicj; 
tanto pit, che insino a quel tempo non si era per anco intruso presso 
i Greci alcun gambiamento, Il cambiamento segul moltissimi anni dopo 
2 = ee. —— il quale regno 7 Malta, nel tempo 
2 9 J, e che rtanto di nazione Fenice, assai pin antico, e diverso 
| dall altro fondator dl Cirene. 8 95 | 2 N : 3+ 3:11 
Z *» ,. Pellitur Anna domo, lacrimansque sororia linquit 
© Moenia, Germanae justa dat ante suae. 
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| Nacta ratem, comitesque fugae pede labitur aequo , 
+3 15 Maoenia respiciens, dulce sororis opus. 
ä FTertilis est Melite, sterili vicina Cosyrae 
— Insula, quam Lybici verberat unda freti. 
Hane petit, hospitio Regis conſisa vetusto; 


22 Hees opum dives Rex ibi Battus erat. 
Qui 3 didicit casus utriusque Sororis, 
W e Hlaec, inquit, tellus, quantulacumque , tua est. 
1 F Et tam u hospitii servasset ad ultima munus, 


N Sed timuit magnas Pygmalionis ope. 
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er iD egit 29008, op 
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„ dead. 5 5 | Fake 
cy Siccome le date "elle conquine. — tai — ar 5 8 1 
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5 41 | 
5 | E 
2s the! | condo. eta onol I kanne, 8 | = 
I [dell Ee 5 — 1880 5 Non insino alla sua destfinidne ac 8 
WEE 28 1 caduta nel Consolato at ned Coruklio 1 Lucio 3 
anna del mondd 3888, della ſondaion di Roma: Gd, prima: a En 
TS 155 nostra 146. (3), ai deduce; che dalla prima sua cοttusion — alla us 
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Primierameute al: tempo «li-Soilace , il-pitt-antico tra 
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(a) Langer Tub. Chrondf: Tom. T. page milf 227. IS 4 2 


, : A Perav. de Ratione Temp. Lib. IV. Cap. H. part. 1 pag. . 6b. . 25 . + 
| | „(c) Scilar Cariandenur in Feripio inter Seogr. 2 | EROS — e © 4 800 
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mod, 


i ira Criatfiana4 dncorche welt opera dig pit recente, come seritta 


[1] 


ses di Malta:: een enn eue 
12 egli & certo, che nelf ana) del Mondo 374t; Avanti Era Comune 2655 
i Punichtdavgran'itempo: podevans-il possesso di Malta; giacche si sa per 
ih „ Teies eue in -quell'anno, che u il primo della prima guerra Punica, iso- 


re ilgioraney! verfeblie a cnderef nell anno 361. prima dell Era 
mee K pers ll quell! ange i Putici second Scilace eran gia in pos- 


510 dalgy: Malag ehm pecce def Dominio buntes, fu saccheggiata da Attilio 


: 1» Regola:Comandanee della nada Ro el che al 'ventitreesimo, ed ul 
heutimo anno della medesima p r . per Ia wittoria riportata 
„ ee Romani sotto tl: — nie, firs le: condizionl della pace con- 
e Goedutaiarr 
£oub ciond{tra E 
mine anne del Monde 237635 - della Laps di an he <- 42 el della no- 
bor ů EC dit gdwn:gobg 1 2 = debe 
ricencais :ponquizta,) utar 

e id s 9 — gathg date ceite 2poc'ami 'divisatey;! 8 Piu in su ene 
15 e Tano 361.1 prima dell Era Cristian. 

_—_— 


. ny RY 


n > a Junii B 270. Horatii primorum, post reges exActos, Coss- 


5 „ad 


» in Africa T atque in; c Fasdinia fuerit venduuim .« Romanorum 


-i2c od. ind cam 
imicomnatbug! Roman obtinents'202. ba. eu nig 9 22 


Orb lait 
-:: 2thudllogdelli fondaxion di Rema 243; 50. auni prinia IP Rra Cristian (). 8 
Dulle quials f cose ain pig) giustaiménte' inferire 0 che E intorno e »[gwadetta 


-:s abipmizadard:;: Val ena giaoimspotere: de Cartayifiesi (%. 


und gymto-veriimile 
A lis ran Bel, da 
2017} Salkmente;T —˙· „ 
il Miata, —— 


leipdseduta da Greci lors nemiciʒ precludeva . 
parti ala sommo coonducentizalle »loro cimpresu, ina-lasciata 


| nellp1dicilia 
"oz Malta, e fal, Goizo 2''g 


almeno; vent anni incircacavbanti al 
Hasta Idi pace fatto oo mos „ nifefitoci dai:Polibio* nel. luogb 
1b hiaspnha Icitatogc 1.2 none pagroni-,* ed 2W:jconegnenza, «che FEpoca 
da noi fissata nellaand:!dehbmondo-'3475; innanzi All ra- Eristiana 5 

ons ae e es ae a ragtbaidi congruenia, © coroborats 

arichblla veidacite deofatts; cantemporanst»e- cert, 3 ĩ˙ ͤ ns 

1829 38 Quttiob Iughiramio quo odall' Abela. nella Malta Ilust. Lib. II. 
£::20ONetsup. . AnSamfomanes neſſterühito aujο Op f » De la 
h de: lag Rennblhea de Cartago v, pag. 387 dove ci narra, 
* :fbndace;cforti. Colonie in Calabriaß - nella Sicilia, 


abbandonato il commercio, si diedero alla pirate - 


L- Meqgiterraneg. E- non. potenda.-quę - 
Ste da se sole — alla Rotenza de. Hrreni, ch eee e formi- 
dei OL. van em. eee * dabili, 


— — ——— 
(a) Polis. Hirt. Lib. III. (5) Polib. loc. cit. (c) Peay. Rar. 'Tepip. part. 1, 
Lib, III. Cap. 4. 135. * 1 Chronol, in Fast, Cons. 


i; uron questi obbligati a ded eu. eutte 1 Isole, che giac- | 
3 leuqualbi cumpresa Malta: H che avven- 


hujd inſtuisce moltitsimsoun- passe di Ponbie deer $i 4 | 
iturcfocdus inter . Romauos, & Cartaginenses ictum est col. 


Ncondiaioni poi iidi 3 H'rattato di pace ripbriate dals nstesse — | 
(ibi eicavagoke I Cartagindsi gizida Juet tempo possede band la Sarde- 
nag parte della; Sicilia Eccone: ; squarcio in riprova44s: Ne Navigan- 
Romani, Reinanorum: Soc, ultra re promontorium . Quĩ 
„om ah mercatugam tenerint, emer r anullum D SONY +I os quidem 


icibae : 1 e 1Fenerit, : quae imperio: A | 
| der Read s6sritui ab gdverno.' Monarchioo delles! 4% Condli, fu 


in verba at- 
oi mEꝭ A/ Iaizna! vicinanzarlalla-Capithle: della e eee * — 5 im- 


uid 3 della 1 $10i!-portiz vssolutame nis bnevessarj per 5 
cus Age vulare Ia:cconquieta della Sicilia iche tanto bemevb ai) Cartaginesii; non 
che. costoro ayessero trascurato e diſſerito Bieren 8 


0 


E322 peteva- anche in varie. guise Aung Anzi & g 
den anaiubtriimile, ghe 3'Cartagivesi moch innanzi alle prime Aavudioni fatte 


„% amen iniorno, a gan ap tempo, ai fossero impddrontth«dell! | 


da bili, si collegarono coi Cartaginesi, i quali con 'poderoge flotte a. 
 _ur'atroce, guerra, snidandoli da per tutto, spezialmente da Malta, e dal 
| _  Gozzo.. Conchiude alla pag. 39. colle seguenti parole: „ Lo seguro 

que los Cartagineses invadieron en estas Islas las Colonias de los Ty. 
.  ». renos, camo eran Lyparis, Cerdeña, Corsega &c. A Malta y Gaulo o- 
v Cuparon tambien con sus Colonias, y de esta manera se pusieron insen- 

» siblemente en estado de sefiorear la Sicilia. Que Esquadras maritimas 

vy no seria menester para despojar de estas Islas a los Tyrrenos, que eran 

- .» los. piratas mas numerosos, y formidables de aquellos tiempos » 7 

(53) Lucio Floro rammentandoci la seconda guerra Punica. (Lib. I. Cap. 6.) 
Cosi. si esprime: „ Ecce alterum bellum minus quidem spatio, sed adeo cla- 
v dium atrocitate terribilius, ut, si quis conferat damna utriusque, similior 

». victo Sit 3 qui vicit v. E Tito Livio Lib. XXI. Cap. I: » Adeo va- 

» ria belli fortuna, ancepsque Mars fuit, ut propius periculo fuerint, qui 
+ ) Sal princiila della | 4 e pu wy Pp. 75 Pin AER vans p | 

$4) Sul principio della prima guerra Funica, I anno avant re 263, 
fu Isola di Malta 4. M. Attilio Regolo (a), conforme — 
- accennato nella Dissertazione; e nel ultim anno dell istessa Guerra furono 
dal Console Q. Luttazio, dopo la vittoria navale, costretti nella pace d' eva- 
cuare il presidio da Malta, nel anno prima dell Era Volgare 241. (5). Ma 

.  Successivamente quest Isola fu ripresa da Cartaginesi, e presidiata: poi nel 
principio della seconda guerra Punica, nel anno avanti alFEra Cristiana 218., 
ne furono cacciati dal Console Tito Sempronio, il quale fece prigioni due- 
mila Soldati del idio Punico con Amilcare loro Capitano '> N 4 2” > 
(55) Tito Liv. Hist. Lib. XII. Cap. 51: » A Lilybeo Consul in Insulam Melitam, 
v quae a Carthaginensibus tenebatur, trajecit. Advenienti Amilcar Giseonis 
» filius Praefectus Praesidii, cum paullo minus duobus millibus militum, Op- 
ny pidumque cum Insula traditum v. | old: e £17205) 
(56) Veggasi IIscrizione Greca ritrovata in Malta, in cuĩ si contiene Ponorevol-decre- 
to fatto dal Senato, e dal Popolo Maltese ad un certo Demetrio.figlio di Diodoto, 
scolpito in due Tavole di bronzo, I una per cousegnarst allo atesso Demetrio, 
e Valtra per afſiggersi in Malta a futura memoria, riportata dall o (, dal 
Gualtero (e), e dallAbela (f). Di quest Iscrizione riporteremo qui un solo squar- 


Gio rebate il bort atgoments: El II. IEPOOY TOT. IKET A. 
EIO T. APKONTQN. AEHPEOY. KAI. 
© KOTHTOE FAOEE THL EYTKAHTQ: KAL 
TI, AHMQITNN. MEAITAIQN.: . ...+ 


cioè v Sub Sacerdote Iceta, Icetae filio-, Archontibus Deero, & Kotete , 

725 5 Placuit Sevatui , TP 6 Wy . IF = = 3 A 

57) Sigon. De Antiq. Jure Ita}, Lib. I. Cap. 6: „ Municipes possumus dicere 

. — Juris Civium Romanorum participes, & Municipium, Oppidum 
v jure Civium Romanorum donatunn »ͤ-»-» n 1 ns DS 

(58) M. Tullius, Cicero in Verr. V: v Teque, Juno Regina, cui duo Fana dua- 
y bus in Iasulis posita, Sociorum Melitae, & Sami, sanctissima, & anti- 


N 


N Hubsima l.... e le „ e 1 ai EZ 
(59) Sigon loc. cit. Lib. II. Cap. 8: » Ergo qui fuit Senatus Romae, idem in 
p municipiis Decurionum Consilium 

er 247.23 ee 

—— ——— * a "_ 1* 133 Polk. 
(2) Paul. Oros. Lib. IV. Cap. 8. (5) Petav, Lib. IF. part. I. Cap. *, Fotys. 
1 I. & III. (c) Tito Liv. Hist. Lib. XXI. Cap. 37. (4) Ant. Aug. | 
Episc. Tarracon. in Opere de Leg, & S. C. (e) Georg. Gualtheri Sic. & Obiacen. 
Tab. Antig. pag. 63. inter peregrin. N. 402. ) Abela Malt. Lust. Lib, Ute Nor. 
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{60) Veggansi le anuche Iscrizioni, che in parte si conservano ne marmi Origi- 
2 de in Malta, e nel Gozzo,e in parte son riportate dal Gualtero (loc. sup. cit.), 
.- Gdalf Abela nella sua Malta illustrata, dal Conte Ciantar in una sua Disserta- 
() one, e dal P. Lupi nella XI. e XII. delle sue Lett. Filol. Antich. © | ü 
{60} Nella sud. Medaglia si vede da una parte la testa di Giunone velata coll Iscri- 
___.. zione Greca intorno MEAIT Al N. cioè Melitensium, e nel rovescio 
una Sedia Curule, colla Leggenda Latina: C. Arruntanus Balbus Pro Pr. 
Questa Medaglia insino à giorni nostri inedita, perchè iguota a daf Sc rit- 

{ * .'tori,. che illustrarono le antiche Medaglie Maltesi, fu, non ha molto, pub- 
blicata dal Ch. Pellegrin, ed ultimamente accennata dal Conte Ciantar nelle 

sue addizioni alla ristampa della Malta Illustrata dell Abela. 


* 


61) Ved. Sigon. loc. 5. cit. Lib. II. Cap: 7. Rosin. Antiq. Rom. Lib. X. cap. 22. 
62) Act. Apost. Cap. XXVII. & XXVIIL | —-. | 
( 63 ) Cluver. Sic. antiq. contract. per Joh. Bunonem Lib. II. Cap. 16. , Samuel 


Bochart in Geograph. Sac. Lib. I. Cap. 26. col. 499. L. 20. Tom. I: 
VV Exinde Graecos plurimos e vicina Sicilia in Meliten insulam se contu- 
9 lisse certum est: ita Graecus haud dubie fuit Melitensis ille Diodorus , 
0 » de quo Cicero Verr: 4. , Homo, inquit, & dome nobilis, & apud eos, quo 
.» se contulit, Lilybetanes scilicet, propter virtutem splendidus & gratiosus. 
n Interim rusticus vulgus fuisse Punici Generis, vel ex Luca colligere est, 
1a = Melitenses illos, in quos incidit Paullus, non appellasset Barbaros 
Het. XX vI II. 2. 4. $i sermone fuissent, aut origine Graeci v. 
(64) Secondo la derivazione Siriaca la voce Barbarus non significa inumano , 
come in oggi 8 intende, ma bensi agrestis, rusticus, da Bar | Bar filius de- 
+ 8erti, habitator deserti. Altri la derivano dall Arabico Bar, cioè deserto, 
e dal Caldeo Bar, extra, foris. 423 ( | 21945 = 
(65) Macer. in Opusc. Apparent. S. Script. contradict. conciliat. , ex Actis A- 
post. pag. 29: „ Confirmatur haec expositio ex textu Ethiopico, qui legit 
- _ -». Aprestes , ut mihi ostendit Romae Abba Gregorius Sacerdos Xthiops , 
de nostra Fide Catholica optime meritus, ac Linguae Ethiopicae litera- 
un lis peritissimus. Igitur homines rustici, & per agros vagantes primi sese 
uv obtulerunt Paullo, ac Sociis a mari in litus ejectis, eosque humaniter 
„ exceperunt; deinde fama vulgata, accesserunt Cives, & ipse Publius 
'(*)» Princeps Ingulae , ut narrat Textus “-n | 
633 V. 3 Hist. Sicil. part. V. Lib. I. pag. 55. | 4 * 
66) Secondo il parere d alcuni, I invasion di Malta fatta da'Saraceni si me 
_ | © nelFanno' 868; per uniformarsi all Epitome rerum Saracenic. in Sicil. gi. 
Star: » De tot Siciliae Civitatibus victores Barbari Melitam trajiciunt anno 
» Christi 868; ut Arabs scribit Anonymus, IV. Kal. Septemb. fol. go. 
» Tom. I. ». Cid non ostante I Epoca pi abbracciata, e pero da noi se- 
guita, si è Fanno $70., come si ricava dal Codice Cantabrig. Tom. 6: 
„ Capta est Maltak anno 6378., idest 870., die 20. mentis Ausah, idest 
Augusti v: fol. 6. E lo conferma il Muratori negli Aunali d' Italia Tom. 
VPV. anno Christi 806. . „ | 
(67) Vien cio pure comprovato dall antica tradizione, e dalla denominazione 
din oggi conservata d' una valle situata nella parte Occidentale dell' Isola, 
che nel idioma Maltese $'appella Uyed el Rum, cioè valle de' Cristiani. 
{ 68 ) Quantunque dalla Cronaca di Corrado al foglio 48. la spedizione del 
Conte Ruggiero per Malta s' assegni allanno 1088; pur nondimeno F epo- 
ea più accertata si & quella da noi sostenuta, cioè del 1090. Veggasi il 
Muratori Annali d' Italia Tom. 6. an. Chris. 1090. 
E rr onpen Malaterra _ %%% r 
70 M Alex. Ab. Teles. fel. 259, de Rogerio filio : „ Invaserat enim & alias 
» Lnusulas, quatum una Malia vocabatur v. Veggasi anche il Caruso, Isto- 
Tia di Sicil. part. II. Lib. I., Muratori Annali d Ital. Tom. VI. an. Christi 
n A ON tCTS R nn | ad. 


— 8 | — . | — —ꝛ— 
(*) Questi due numeri 11 replicano, per lo sbaglio occorso nella Disseriazione, 


"  ©s ny 


9 ww 9 hk. i. 


«2x; Ciecare, e eastrare nell anne 1197. E bauchè il Sicar 
se fatto acciecare nell'anno 1194, erra indubitatamente; perchè a qualun- 
que delle due pene soggiacesse ' iufelice Margaritone, ſorse per essere 


* 


Sr. 


-- 1126. De Burigny Histoire Generale de la Sicile Tom. I. fel, u. 3.3 


* 


(71) Nel tempo del Dominio de Suevi si pens6 di supplire alla scarsezza degli % 


abitatori di Malta, la cui popolazione si era di molto scemata, risentendo 
tuttavia gli effetti della sofferta tirannide de Sarateni, sebbene , fore gik 
i SCors0 un secolo in circa dalla loro espulsione. Vi fur percio. 'condotta una 
Colonia di Celanesi verso Launo 1224; per ordine dell Imperadere Federi- 

co II, il quale un anno prima ayea spogliato il Conte Arrige dels Con- 

tea di Malta. Il motivo pero ci vien diversamente narrato dag Storici\. _ 


6563206 siccome era egli il pit bravo Capitano di mare, che vi lose allora, 


ritornò in grazia dell Imperadore, dal quale nell aunnd 1227 fue Am- 
basciadore al Pontefice Gregorio IX., insieme c due Arcivescoviedi- Bari, 
e di Reggio, e col Duca di Spoleto (a). 50 Ex 55 


Loccasione del passaggio de Celanesi fu questa. Avendo Federico II. anzedia- 


to Celano, Terra forte d'Abruzzo, i cui abitatori, come gente di 'coragpgio, 
e fedele, s erano bravamente difesi, teneudosi Conte Tommaso loro 
antico Signore; frappostosi il Pontefice Qaorio III, si divenne A un ac- 
cordo, per cui fu ceduto Celano con certe condizioni all Imperadore, e 


pPermesso ai Celanesi nella CU di poter - uscire liberi coi: loro 


maobili: fu poi distrutta dalle 


ndamenta quella terra, e i Celanesi furo- 
ue trasportati in Malta (5). IF bay WE 85 


(72) Si possono contare fino a diciassette cambiamenti di Governi, seguiti in 


Malta nel decorso di due secoli, e trentacinque anni cio dallanno- 1193. 
insino al 1428, per le varie infeudazioni, e 'concessiom fate sotto i Re 
Sue vi, Aragonesi, e Castigliani, incominciando da Enrico VE sino al Re 


Alfonso il Magnanimo.. 


1 


5 


La prima segui nell'anno 1 194. regnando I unperador Aivigo VI, e Costanza 
Normanua, dai quali fu I Isola di Malta eretta in Contea, ed infeudata a _ _—_ 


Margarito, ossia Margaritone de'Brandisj, Duca di Durazzo, Principe di Ta- 


ranto, e Grand'Ammiraglio deb Regrio di Sictha. . Quest"infeugazione dove re 290 


seguire dal Novembre sino al Decembre delFanno sudderro;” perchs Arrigo 
Vi. fu coronato in Palermo Re di Sicilia tra TOtobre,”e i Novembre 

- JAdelFanno 119, e non, come erroneamente scrive- i Puro ce), nel No- 
venmbre del 1195. Di tal fallo fu egli con evidenza _conminto dal Muratori (a). 


U euddeito Margarito, per quel che ne sexive Þ Inglese Hovedeno: ne suoi Annali, 


dallo stesso imperadore, che Lavea) colmato ras dy 75 stati, fu 2 ac · 
e) Scrisse, 'aves= 


stato complice nelle sollevazioni ihsôrte nel Reguo; à cagion delle cru - 
deltaà, vi usate dallo stesso Imperadore; cio” non poteva succedere nell an- 
no F194, ma bens! nel predett anno 19, come pid esattamente ei vien 
dettq dall Hovedeno (7) — Margarito ottenne Isola di Malta verso 
il fine del 1194. poco dopo la Corcnazione delF Imperadore , i quale nel 
seguent' anno parti dalla Sicilia, per ricondursi nella» Germania, ne di Ia 
Titoruò prima dell anno 1197; pieno di sdegno, per gli sconcerti, e ſe cospi- 
'* razioni del Regno, per le quali - infieri contro que Magnati, facendoli do- 
po varj atroci tormenti miseramenté morire Or tutto cid per consense 
di tutti gli Storici avvenne nel 1197; e nel Settembre per delle stesse 


anno I [mperadore fin di vivere in Messina: sicchè in quell' anno dovette 


certameute accadere la disgrazia del Grand' Ammiragho: Margarito. 
; Mo n —b 


122 N 1 1 LTH 1 
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(4) Caffari Annal. di Genova Lib. VIIE. , Murat. Rerum Italic. Tum. VII., 12 

gem Annal. a' Tal. Tom. VII. fol. 243. an. Christi 7229. .. 
5) Murat. Annal. d' Ital. Tom. VII. pag. 290. an. Christ! 2223. 

5 % ) Norizie Eecles. di Palermo nella Cronace” del Regno di Sicilia. * 
(4) Annal. d' Hal. Tom. VII. nelP anno 219. e . 

2429 In Chtonol, Tom. VII. Rerum Italic. 0 F) Roger. Hovedenus in Annals 


> 


— 


>», 


A. . B. . Appens scbreeto.quittr? anni dalla suddetta infeudazione , che dall Imperador 
1499. Federico H. o, per dir meglio, dalla vedova Imperatric Costanza, 
f _ wtrice:del5ud hs 4 
„ -gno, nelfatno_2298,:fu quest Isola investita a Guglielmo Grosso Ammi- 
neee della Sicilia. Cid dovette seguire sul principio, o almeno prima 
- det Novembre dell anno suddetto 1198; poiche il di 27. dello stesso mese 


Segui_parecchi anni prima, cioè nell anno 12043 in cui, couforme riferisce 
e Annalista, questo Conte di Malta, chiamato Henricus Piscaror , 


c 


: sina, cum guatuor Galeis, & maxima pecuntarum gugptitate, 
uin $0ccorso de Genovesi, promovendo quella spedizione in melo, che 


7 -  Januenses elegerunt” dictum Comitem Henricum Capitaneum exercitus: e Iiusct 
| Funpresa colla ' disfatta de Pisani. 135 Shs 

Nell and 0 avendo lo stesso Conte Arrigo posta in mare una gp 

dieß, china Leopardo , con due Galee, dopo aver fatto una ri 
pred di due navi Venete, cariche di scarlatti, e d'arme con ottocent' uo- 
mini, approdo in Iripoli per provvedersi di vitto. Ma non volende 
il Conte di Tripoli riceverli, scrive il suddetto Caffari (5) , che Maltenses ira 
„mee asxediarono la Citta per mare, e costrinsero il Conte di Tripoli a patteg- 


Fire, ed a niceverli. Perciò divenuti amici gli prestarono soccorso per sot- 
tometter il Castel di Nisini, che gli si era ribellato contro, e lo soggio garono. 


a pero il-capo de sollevati avea chiamato i Turchi, per cederlo piut- 


dee ieee ebe renderlo al vero Padrone, i Turchi, e i Saracem vi 
dere wi al numero di ventimila e piu; e trovandolo gia preso, 
.  e Ppreidiato, 8 rivolsero all' assedio di Gibelletto . Allora i Maltesi, che 
erand trecente scelti giovani dentro il medesimo Castello, quantunque fos- 

serd Fun numero infnitamente picciolo in confronto del poderoso eser: 

Site de nimiei, avendo fatta una sortita, gl' investirono cosi vigorosamente, 

'e combatterono con tal eroico valore, che li respinsero , costringendoli 

- ad una vergognosa; fuga, e liberando dallassedio il Castello. Un'azione cosi 
-  Segnalata sembrar potrebbe quasi impossibile, se non ci fosse contestata da 
un Autore imparziale e degno di fede. Ecco le stesse sue parole fedelmen- 
tie riportate (e): o Venientibus autem Turcis plus viginti millibus, & inve- 
n nerunt Niginum a Comite captum, & optime munitum ; obsederunt Gi- 

- - » belletum, ipsum fortiter bellantes, in quo Juvenes Maltenses, qui trecen- 

» ti" erant, eis obviam exierunt, &, quod est mirabile in 'oculis hominum 


i v enarrare, ab obsidione dicti Castri jam dictos viginti millia Turcas repul- 
oV $08 fecerunt recedere, de quorum * ( prodezza) per universam 
v Turcarum regionem kama volat . E più sotto conchiude: » Quo facto 


cum omni felicitate, victoria, & triumpho, atque divitiis multis Maltam 
n redierunt, omnia in potestate victoriosi Comitis Henrici tradentes v. Sog- 
 - »— giunge in appresso it medesimo Autore, che il suddetto Arrigo con una 
| numero, e ben corredata Squadra assedio Candia, e la prese: » Eam te- 
3 I nuit, habuitque tributum v. | 
A. d. B. . Nenne 1267, I Pola di Malta passd insieme colla Sicilia sotto il domini, 
z2679,  Francese. degli Angioini, 1 quali vi si mantennero per soli diciassett' anni 


# 80 e 7 | 8 Suben- 5 
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6 Annali di Genova. (5) Loc. sup. cit. IST Net 
e) Caffari' Annali di Genova, riportato nel T. VI. Scriptor. rer. Ital. del Mum t. 


, » / 
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Subentr n 4 — i $ Da : er l 
„ Costanza II. Sueva. Da quest anno insino al 1296151 hacnotizia. fes 
dere stata Malta au potere del primo. — — — E 
Stirpe teale, e uno qe primi Baroni del reguo » A quale era stata dal 
.. - Re infeudata. Morto dus, vi successe Donna Lucina sua moglie, la quale 
fu dal Ke; Federigo- II. spossessata, ed ottenne la Contea d'Aupuzta in 
cCompenso. vn} 6 nina ors 1 n eie , 
Fu. poi-yell:auno. 1300. dalt: istesso Re Federico conceduta a: Ruggiero de Flor, 


2 derica: II. assegnate per appauuaggio all' Iufante D. Giovanni suo fi © (a 
Duca d Ateue, di Neopatria, iusieme colla Paatalleria, Aci, — , 


prole;. 11 


ziparta, un certo Al- 


alfanno 1348. il F azello nella sua 
tons Conte di Malta. | 


+: Siudgio , riun Malta al Regio Demanio, con Diploma, gpedito in Messina 
nell {Anno medesimo (6). e eee i e e 0 
Tre anni dopo, non Ostante la auddetta riunione, ſu dal medesimo Re Lodo- 


-:=Wariazioni di Signorie, che eee in loro sommo pre 
I i i 


„Vic, attese le urgenze della Corona, nel 13534 wmembrata di nuovo, ed 


infeudata al Conte di Vlelfi Angelo Acciajnolo suo Luagetenente, e 
75 32 Siniscalca del Regno di Napoli. 91 1 i 218 = FOR " k 1451 
In seguito il Re hederico III. congesse al Conte di. Colisano Guidone di Ven- 
timiglia ' Isole di Malta, e del Gozo: il cher segul nel 1361; come vieu 
provato da una lettera tra le memorie di Sicilia di Domenico Scavo, part. 
55 che ee Ferrore di Pirro, il quale avea; pasto tal 2 
non i326 % 6/1145 n 31 ice e e e | 
Si trova scritto,, che la Contea di Malta nel 1369. fa, investita ad un certo 
„ Manfredo di Chiaramoute, a cui successe Andrea, e 
Nel 137. le Isole suddette furono assegnate al Principe U, Guglielmo d' Ara- 
_ + «300g, figlio, naturale di Federico Ill, insieme co beuif d Alemagna, che gli 
._ io {@pettafano.;per diritto di Elisabetta sua madre. A D. Guglielmo, secondo 
isi Turita, successe poi il Principe DO. Luigi d'Aragona suo ſiglio. 
Correndo anno 1391, fu Malta eretta, in Mauchesato, e congeduta al secondo 
Guglielmo de Moncada, o sia Monts. Cateuo, gran Giagtixirre del Regno, 
per aver accompaguata, e condotta in Barcelona la Regina Maria, unica 
; --» Aigha2del- Re Federico III, per isposare ib Re Martino 
Due anni dopo, per rinunzia; del detto de Maate-Cateuo, fu dal Re Martino 
E. nellauno 13% onοeduta ad Artale dAlagoua,: preyia la: dimissione de} 
Castello d Aci, e d altre Lerre, che -possedeya in Sicilia, golfomaggio d'un 
cavallo bianco, e di due bacini diargento del peso di} einquanta marchi, 
Ane dale dal Digtoma dats nel campa, Gefasse di, il > La. 
Bion gpz. , wet Bit 14 
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Per 
- Ficonceduta al Monte-catenn ma riconelliatosi nugvamente Arxtale col Re 
Mljrtino, gli fu. graziosamente- ridonata Malta col Gonzo. Ciò non ogtaute 
Artale non s iudusse mal 4. revtituire il; Castello di Aube gli altri luoghi 
compresi ne patti, anzi sollevò I Isola contro il Re Martino. Questi per- 

cio lo dichiaròè reo di fellonia;ʒ ed atendo canosciutoy che i. Maltesi erano 


E f 
4 2 e Oe Gm 4-4: Stati. 


B ONO. T7 2 „ eee 


(a) Zurita Annal. Tom. "IT. lib. 8. pag. 223 n ́k:F:Fqꝗqꝗqꝗqꝗnn 8 
(5) Cod. M. S. Diplomat. Melit, apud Auctof m. 
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4 WERDEN +: M02 931655 222 eee 
auo poi 1350. il Re Lodovico I, per ricorgo fatto da Maltesi stanchi 2 tante 2 


| 11 f Ar G gut TED to ' tr; die 
I ihinds8ervanza delle premasse gondizioni, fu ritolta al predetta. Artale, e 
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Aue. Fl. violentati 74 fin eon lui, e 
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655 internamente bramarabe K xitor - 


„miez come erano per 'voloata e del loro Sovrano i Rai 
7b — de Abel suo Consigliere, e Famigliare, colbautorità * wort re- 
bf, \mizione di quanto per iguoranza, e per” pravita del suddetto e avea - 


Ino cmmesse, con ammetterli alla sua Real grazia, e reintegrarli ne beni 
„ ::Feodali ect, e con altre ampie facolta, come si ricava” dal Deereto della 
Real commissione dato il di 23 Maggio 1395. (a). it 
Intanto nell anno medesimo il Re Martino ridonò I isols di Malta 
0 sia Monte cateno. Costui vi si mantenne in R per qu 
niz ma divenutd ribelle al pari d Artale, ne fu dal Re spogliato; di modo 
che nel quinquennio scorso dal 1393 al 1397. seguirono interpolatamente 
8 = 'cambianenti di governo, e rivoluzioni tali, che i Maltesi di quei 
— 4 per le oppressioni, e violenze, non- solameste sotto Artale, ma an- 
„ rd un certo Guglielmo Peralta, e sotto Raimoudo Monte · oateno, 
isi a quel quinquenoio- il tempo de Tiran 77 wy 
Ma dichiarato ribelle il i Mome-catens, e privato in conseguenza della Signoria 
di Malta neÞT397. , furono i Maltesi liberati da quella tirannia; e Malta 
col Goto fu riunita al Regio Demanio dal Re Martino, con legge di non 
rene pit segregare, come si scorge nel e dato in Coma. 
- UBT wx Novembre — 5 (5). 4 | 
Ventirre anni dopo, re Alfonso, fu di nuovo r cola di Malta em- 
brata dal es pe per 25 alle gravi spese della guerra, - Spezialmente 
co' Genovesi, che infestavano la Sicilia. In quelloccasione,' attese le gravi 
4c © urgenze di per assoldar Truppe, nel 1420. furono impegnate le iso- 
le di Malta, e del Gomo ad Antonio de Cardona, git Vicere of Sicilia, | 
$i per la * 8 doro Re Fegg ; - if 
i trova scritt ue anni dopo lo stesso e Fim i aue er'e 
: ror, th 1 de Monroi f anno 1422. ih p gual 
Finalmente non potendo pitt” telletare i Maltesi si dee dene mieadidol d governo, | 
5 5 riuscivan loro per ogui riguardo -dannevoli, ed essendo sempre mai at- 
tcaccatissimi al Airetto Sovrauq, spedirono Ambasciadori alla Real Corte, 
esibendosi ad e del proprio la suddetta somma di trentamila«:fiorint 
21192 bro” d"Aragotia . Tanto eglino- eseguirono, ed ottennero : d essere rinuiti 
_ al Regio Demanio con ampio Diploma del Re Alfonsd il Magnanimo, 
egen in Valenza ii di 20. Giugno 14285 in conferma dell' altro pedito 
in Palermo. -Qal' Vicere il di z. Gennaſo 1425. (d) lu questo - Diploma $i 
7 1 Maltesi colmati d' ampj privileg, ed encomj per cla lord fadeltaͤ, 
vozione versd la Real Corona, con! una Sanzione di non poter in 
ah, - > Nate resso exzer pin segregati dal Regio Demanſo ; Vi si dichiara ancora esser 
lta un Giojello eccellente, e parte segualata, e singolarissima dalla Real 
Corona. Oo rimase pol sempre insieme col Gozo sin al 1530, in cui furono 
Isole dall Imperador Carlo V. concedute in feudo man e berpetuo 
inclita Milizia de Cavalieri di S. Giov ann. 5 
05 Y Per sapere, qual fosse-in que tempi la condizion de Makhesi,di quali importanza 
21% s fosse il servigio loro insin a qnell epoca, ed in qual eta = $'avesse 
lest Isola dalla Corona di Spagna, basta fissarsi per poco 'sulFaccennato 
iploma/ dal Re Alfonso"spedito in- Valenza il di 20. Giugno 1428, in ap- 
— 2 dell altro spedito per suo ordine dal Vicerè in Palermo il di 
najo 14, nel quale vien pur donfermato F altro Diploma del Re Mai 
1 . 4 I. spedito in Catania il di 22. Novembre 1397. Questi Diplomi si con- 
| -'' © 'gervano nella Regia Cancelleria di Palermo, e nelF Archivio del Magistrato 


„n 


2 


della Citta Veechia in Malta tra i registri de privitegi | dell! Isola (e). Merita 
1 por: special | menzione un altro onorevolissimo Diploma del Re — 
0:12] Cattolico spedito in Ocaña il di 4. eh 1489. (y)). 


1 

N) Cod. M. S. Diplomat. Melit. apud Auctorem. = 3) Vid. Cod. "WS: Mel. ap. 

Auce. (e) Ibidem pag. 25. Cd] Bidem fol. 22. (e) Cod. Ms, Nn 
(J) Abela Malt. Hlust. * Noc, I. fol. 436. „ 8 
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cConsiderata la presente sua papolazione, che, compresa quella delladjacente 


Isola del Goz2o, ascende a novanta mila anime in circa, ri alla sua limitata 
estens ione reca meraviglia,- come vi sussista comodamente e senza disagio. 
718 Ma scema di molto la sorpress, se si considerino le cagioni fisiche, e 


celebre, e famosa; lo stato dell Isola di Malta, quando. fu e 
perador Carlo V. all Ordine Gerosolimitano, consisteva in quaranta Villag- 
_ - * gi, sparsi per Isola, e divisi in nove Parrocchie, che .conteneano dodici 
mila anime, con una Citta fortificata, un Borgo, e due buoni Castelli. LIsola 
del Gozo poi era munita d un competente Castello, e divisa in diversi Vil- 
Alaggi, popolati da otto mila Abitatoti in circa, tutta gente di coraggio al 
pari di quella di Malta. Il valore di quegl Iaolani ai diede a conoscere nel 
graad' assedio dell anno 1565., in cui si segnalarono persin le Donne. Ne & 
( 4) Leti Vie de Charles V. Liv. V. par. t. pag. 438. (6b ) Bosio Istor. dell Ord, 
_ -Geros... Tom. III. (e) Sagredo Mem. Hist. de Monarc. Ottom, Lib, F. 
(4) Lew Vie de Charles V. Lin. F. part. Is POS» 439» | 
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Ad tacetsi il earattere della Nazione induttre, Iaboriosa, sobria, e-dotile,che 


. 10 15 evelentariamente asso dosi all Ordine Gerasolimitano, fu a lui sempre 
« '02fedele, ed unifo osegli con sommo attaccamento, contribui non poco 
0 4 suoi vantaggi, ed a comodi, s del comune, che del particolare- 2 
I donativo dunque non fu di cosi momento, come pretesero aleuni, di- 
- . »/ minuendone- il pregio; perchè due Isole, come sopra descritte, con venti- 
mila abitanti ineirca, e la Signoria di Tripoli, con cinquemił anime, pus 
den dirsi, che ſossero, spezialmente nelle cireostanze d' allora, un donativo 
— . canaiderabile; e degno della generosità di quell Augusto Sovrano. Questa ge- 
211. mnerosità per altro non andò punto scompagnata dalla sua ria conve- 
- -*,- tienza; poichè con un tratto di sopraffina politica, sdossandosi — — 
- -- mpepao di difenderla nel caso, che venisse assediata dalle forze tto-· 
wie, siccome dalla combinazion di que tempi dovea prevedersi, provvide 
wel tempo istesso alla sicurezza della Sicilia, Rom al coperto dalle 
_ _  invasiom de corsari. Era egli ben persuaso del valore di que Cavalieri, 
ede de F effetto: di modo che oggi tutti convengono, eſſer divenutꝭ 
Malta Tantemurale non sol della Sicilia, ma ancor dell Italia. S aggiunga 
d ci, che Fimperador Carlo V. con tal atto dimostro sin dove giun- 
geise la sua penetrazione nella grand arte del Governo, costituendo in 
_ Miata un Ordine neutrale; e propriſſimo per molte ragioni suggerite dalla 
Pi sana"politica, e ch © superfluo di qui rilevarſſeeeee.. 
In quanto poi alfaszertiva del Bosio, non è possibile, che le sue parole 3 in- 
- ©": tendano letteralmente, essendovi documenti autentici, che provano Fopposto. 
Dal Capibrevio registrato nella Cancelleria di Palermo si rileva chiaramen- 
des che i proventi, che i Re d Aragona ritraevano dai Feudi, e dai diritti 
« += della Regia Secrezia di Malta, erano non solo sufficienti alla custodia, e 
d diſesa delle due isole di Malta e del Gozzo, ma pur sovrabbondanti. Ecco 


1.1 testo in fonte ricavato dall informazione fatta anno. 1399. al Re Mar- 
tino hu Qued S. Mapjestas, suique Successores nullam aliam impensam aut 
e laborem- t circa custodiam & protectionem dictarum Insularum 
-» Maltae, & Gaudisii contra Turcas, & hostes; nam reditus ipsi (nempe 

n Gabellarum, pm Territoriorum, & aliorum redituum, & Jurium 


vp Regiae Secretiae) , sufficiunt non solum ad eamdem custodiam, & de- 
- +» fensionem ipsarum Insularum, verum etiam ad majorem locum» (a). 


nt, trattandosi di cosa fatta er officio da persone autorevoli per 

; - ordine del Sovrano, e per la sua informazione, per potersi regolare, dee 
cortamente prevalere alla semplice assertiva d'un privato, e particolare Sto- 
riografo, qual era il Bosio: a cui si potrebbe per cortesia accordare una 

_ | © benigna interpetrazione, daver forſe egli inteso, che i Ducati quarant uno 
© '"avanzaszero ," dedotte le spese pel mantenimento delle Fortezze , e del 


Che se poi si voglia leggere colla dovuta attenzione quel passo del Bosio , 
toto 81 800 un non 80 qual ricercato colore. Attese le circostanze 
allora, a lui tornava a conto di cosi esprimersi, per dar risalto alle al- 
tire bens giuste ragiont in occasione di certa controversia, ch egli narra 
Finalmente per, quel che concerne Tassertiva di colui, il quale spacciò, che 
prima Ae stabilimento dell Ordine Gerosolimitano 2 non nat essa 

A abitata, che da gente misera, e tapina; concediam pure, che allora non 

era Malta nello spleudore degli antichi e pit rimoti tempi, neppure nel 
Foritissimo stato presente; ma dimostreremo bensi con buone; e valide 


2 8 1 * - " Se a 1 . ok 8 
prove, essere insussistente, e falsa siffatta imputazione | 

. : * &Z 445 43 BY : 9 #% 5 9 : Wt” 
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© "(2)" Fa.” capibrevium Seererinrum Negni Siciliae, in Archiv. Regiae Cancell. 

- ejusdem Regni an. 2399. art. 263. pag. 87. V. etiam Compend. Jur., Regal., 

"© Feud: in Ins: Mel. Regn. Cathol. Rege Ferdin. II. an. 25245. in Cod, M. S. Diplomat. 
Melit. apud Auct. id 5 Bosio' It." dell Ord. Gerosol, Lib. III. 


1 e le 1 3 di oo segolo 8 205 


quella del presente esentę lu q. alla e => 
++ rexza del —— — — "Now patho g d pe N de . ben 
delle pit floride Ospitili- del: Mondo, In Narigi ed in — per her 


Alasctat altre Metrepoli, si menava allora una vitz assai pid e me- 
i ab aglata. Ecco quel, che ci-racconta uno Storia Ca A It, of y, avoit 
_ vod Frangoie 1. Nahe deux cookies dans 3 Cot 


ey 1Þ les cruès de Faris CL. ondres était encorg p | 
v @vit" plus dare. Les plus grants Seigneurs menoient leurs > 00 121 


ho 


: . 


» Tautre- pour. Diane de Poitiers: El industrie avi: 
» en. Palais somptueus les cahanes deithois, Sade 


» en"croupe a la campagne: O — Aains == —— domes les Prin- 
v oesses civertes — cappe wieuses 5 
» on n' allait point autrement 8 — — . 1 se ©« 


Eppure it Boxio (5) nel dere in proprietdy con gu} Wi . caval- 


"we o 
2 ws 


«$2077 


* 
31 


r. 
* 1 


LI 
& 5, 
5 


1 
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intendere taluno, gui (per ee ancesgq̃ Mah pas 
de bonne fh & de droiture d S,... IE 
Geresohmiramo (b) dopo d awer det, det nel Aeceynato. mn 7 
© - no: molte personsi-ragpuardevoli. del Isa, ichalaccampagrayan 
estro, prosiegue à dir cosi 2 Le: G. Maitre veulut;, aus aq — 
» culierment la Noblesse, & les bonnes Geng 2 = > com- 
v; mupementsaingg' & robustes,, jusgu à Lage de gg. & 10. Pee 

v trouvaient, quĩ ne sont * .ignoraris.des: A nn gels 
\gi rifletta pure al numero de Feudi esigtenii in Malta, 


ciò i dont gratuiti fatth dai Maltest nelle occas ĩoni, 4 ne. turonQ 


85 „Neroli contro it: Duca Renato, nellen quali domaeds du 


cata fatta dai primarj Makesi neh 2nwnero: di Sendet eee G. Ma- 


estro Lisleadamo, nel primo suo ingreo nella einma Notabile 3 ed i grazio- 


so accogliments fatto a quel nuqvallon: 2 Gd . 
scere, che non erano que Maltesi: n miseri . nta SW volle. 


e 


y en 
nité »s 
re, © 
da Sortani auoĩ Predecessori furono> ãnvestiti in N tempi 2 N fami- 


De divtime dell Baia, coll inphunte, agrmigle, apilitare, © con Ard diritti da 


Esiggersi dal Regio Secrew, come risulta dalle varie- infeudazions. G Ludo- 
vico l. &Aragona, di Federico III, di: Marting I, dAfonso iL Masnanimo, 
di. Giovanni, e di Ferdinando ik Cauęligo, tutte concedute:, 2 Maltest prima 


loro 
e AL 


dello srabilimento.'delVOxdine Ge 0 im Malta, 5 e 8 roms fe a 


Sovraui ricercati, costa 3 issime lettere scritte 
fonso ai Giurati, ed alEUniversita di wee, in oecasione de 


denaro, in vim gratuitas auß nentisgis ( insta Lasprassiane .della. lexzera J. 
che da Maltesi fu prontamente somtainistrato Cd 1... 140 


* anche degno di considermione lo sborso delle uns 8 LS o dat 
2 


Maltesi e — W per la loro rata, e detto, A ; = 
rona, quando Isala per gravt urgenze 8 ed infeudata; a a- 
Toni e Grandi del-Regno: . Mal isoffitepda- i Makes, la Siomaris. di costoro, 
3 ritornare al Regio Demanio n * da Were pagando tren- 
tamila forini doro d Arageta, somma di que te 2 ilexantissima. 

si ik celebre Diploma del Re Alourg.. spedito in Valenza e 


Finalmente rammenteremo soltanto ib privitegio- onorevolissimo della concessione 


vlicate nella raccolta del Bulifon Tom. IV. fogl. 385+ 3 329. 


segnata in 'Ocana dal Re Ferdinando II. Tanne 148 z in cui sono i Maltesi 
1 3 er uo di e Genciles Wee, * Xu — 


152183 = eiten £197 1 


© ; 


1 


(a T Vokale 7 sal Sur 7 Histoire Univers. Tom: J. Chap. 30. — dit XVI. 
Siecle. (5 Bosio lr. dell Ord. Geros. Tom. III. Lib. V. pag. . 2 
(e) Fogl. 25z. (d)] Queste lettere det Re Alfonso, I una segnata in 
Hrnoni nn. 2440; e Lalira in nostris felieibus Castris ann. 8 


1 


— k — 
% 
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_ troverebbe il suo conto, e che in wa mer © questa una maniera di pen- 


5  comprare,..e ienere per loro esercizio, e piacere 2 
nes 


e Cooprimne; eb:exeroieia.ide Carglleria, y. daa n rode ociosidad Ec. (a). 


Bops"k 7 


= 
_ * 


o! ds+ invignis; condita ab Agenore, diu mare; non vicinum modo, 
© ne | Abbes 


e Wastz Lid. I. Note L. b 5 2 

Guan Sie., ed Adjacent. Insul. Antiq. Tabu. 31922 "5 

7 Sec. Hist. Nat. Lib CVI. cap. 14. 
Noa E d 

71 1 Lib. I. dell 

abbia preso out abbsgli grossolani; giacchè le piu belle riflessioni degli 


3 Soghon" essere per pin c analoghe ai sogni degl infermi, ed alle 
Fett Egli dunquey dopo. d aver fatta menzione di quella pietra 
6% I oof Fog: 187 —_— Op _ della pagina 160, che fu quella una 
? oy 8 di mulind a mano; e da questo suo pensamento, e da altre bazze- 
1 * cole” quivi da lu esaggerate conchiude , che in quel membro di fabbrica 

Vi risiedesse un Mercadante' d' olio, uniformandosi all: triviali, en puerili 


| owervazioni” fatte coll oceasione delle scoperte rovine antiche da certi sapu- 


tell poco versati in siffatte materie, ma troppo persuasi di 8 stessi. 


che sia andato luugi dal vero, quant 8 distante i Tevere dal Nilo, si. mani- 
_ * Testa primieramente dall alterazione del disegno della pietra, di cui ci porge 


& 

015: —9 _ _ -fnimento it cima a guisa di pomolo; quando veramente 
oy tal xi scorge” affatteg come si vede nella Tavola VIII. Fig, 3. , e 
nella 2 \ Originale conservata appresso di noi: anzi all opposto 8 osser- 
va in ma del Cono' un incavatura interna di quattro pollici d' altezza in 
©*circa;, Secondarittiivite si manifesta dall incomoda, e stentatissima mauiera 
* cavar ali col prbteso mulino a mano, l quale pochissima quantita. dopo 


15 57 lunge travaglie 'yarebbe_ atto a somministrare; onde sarebbe preciza- 


70.3 mene Teceszarro' di porre in opera molte centinaja di siffatte, mole, per 
foruirs una quantitd zuffciente al commercio dell immaginato Mercadante 
c cog ed in conteguenza ab rebbe dovuto trovarsene un gran Nr lad- 
doe non se ne trovô, che una vola. l 

E Foalmente | moe va colla' stessa /supposizione; chi non vede, che pel gran 
numero Operaj' a tal uopo necessarj il Ls Mercadante non vi 


sare fuori del senso comune, 5 una 
ridetur, semperque rldeb iiur: . 
(850 Che Fuso della combustione sia stato antichisimo presso I Romani anche 


ra, di cui da Gb ha fior di senno 


dul principio della - mascente Repubblica, non solo si ricara da Virgilio, e da 
- + © Quidio, ma da moſt altri antichi Serittori. E bench Plinio scrigse: == 


*, OY ny” OY non 2 . Wan * stesso in un A luogo 


. E 


Ts bits Mate. Alus. 436% »D acetat then -- 


FS 20 ſs 


1 
3 


. ee e . due te 1. la, 1. ci. 9 


Hillier” gentites oP: 'terquelas- de Hellegrinas; affigche. non perdano, co: 


espotizioue delle notizie bostanti, di sopra addotte, ci riportia - 
me W wdizio degli Vomini di sana mente, e segusci della veritꝭ; accioc- N 00 
2 75 a ue u quanto ingin iügiustamente sieno stati atiribuiti ai Maltesi di quei 
tanti lepiteti di expressi. Ci sia lecito di ricordare à simi- 
Rar, —— annie cose di fatto, affinchs non succeda, che, | 


532 maniſestino per maleyoli, ed impostori. | 
ul Gam Reb. gest. Alen) Maga. Lib. IV. Cap. 25: Tyrus, 
:& tethstate originis, &. . fortunae varietate ad memoriam 


— -gjus Adieruht, ditionis suae fecit; & $i famae libet 

y credere, hace Gen primum ieras aut docuit ant didicit. Coloniae certe 

A * to — unt: Carthago in Africa, in Beotw Thebag, 

en Gadty 3d" Oceana Qredoy: libero commeantes mari, saepiustue adeun- 
-0115'y do teteris echtes terras, sedes j juventutl, qua tunc 5 v». 


. 


„ 3e il Conte Ciantar nelle aggiunte alla Notizia $1 
& „ WMuitrara dell Abela;; nel descriverci questa pietra 


mottini dotti, non àctompagnate, ud regolate dall oculare, e replicata osser- 


* "8 . 

; 5 - 2 4 > 14 . 

© Ae = 4 5 ns © 1 * * ” 
* a P * 


105 "won: narrando, che fu vietato dal Re Wies, , regum 1 
pergi. La verits st &, ches Tuno, e Faltro rito fu in uso presso i Romani, | 
Coen di seppellire # cadaveri, e d'abbruciarli. Ce ne dz tina” prova certissi- 
ima quella Legge delle XII. Tavols riportata da' Cicerone Lib. II. de Leg: 
Hominem mortita in Uebe ne sepelito, hebe urits | 
- 07 siccome le Leggi delle XII. Tavole furono pubblicate Tanne piling: de- Des» 
eit cempixi, della fondaziou di Roma 3055 innanzi all Exa Volgare 440; ai ve- * 
de, che il rito della combustion de cadaveri fu in Roma ASA prima ab- 0 
bracciato. Si dilats. successivamente, e fu contiauats, per più sccoli, insi- 
no a Teadosio I. (a), nel tempo del quale sappiamo essere stato già 
a.” in disuso ed abdlito', come ci attesta Macroblo, che visse sotto lo 
2 stesso Imperadore, nel Lib. VII. Cap. 7. de'Saturnali : Ne, lieet urendi 
cCorpora defunctorum usus nostro 'saeculo nullus sit. 
(81) V. Ezech. Spanhem: De praestantia & usu numiam. amiq. vol. I. Dis- 
sert. . pag, 81. ad 93. Ea Lon. | | 
(82) J. Autore delle addizioni alla Malta Ilunstrata dell Abela, Lib; L. Not. 35 80 
pi volte ei ha posto nella dura necessita di notare gli abbaglt da luĩ pre- 
si, vi & induce anche ora coll occasione di quest altto di sopra indicato. Ma 
„ protestandoci sempre della nostra stima pel suo merito, che vogliamo es- 
sere a tutti manifesta, dichiariamo ancora dessere egli deguo di scusa, e by 
compatimento, per non essere stato in grado di poter ocularmente osserva 
re i suddletti monumenti, ne in tutto, ne” in parte, e per essersi riportato 
_-ou7gertpre albaltrui relazioni, e talora di persone poco versate nella materia. 
(83) Veggasi la Tavola IX. Nella divisione I. della prima colonna la lettera K 
fe . indica il numero 203 nella divisione II. della stessa 'colonna prima la let- 


.tera O dinota il numero 9., nella divisione III. della seconda colonpa la 


= 1113) W B. mostra il numero 2, nella divisione III. della terra colouna le 
lettere OE. dinotano il numero 75, e nella Tavola X. colon. I. divisio- 
ne |. le lettere NE. indicano il numero 51. 

(84) Che gli antichi usassero d' imporre i nomi delle loro Deitz agli uomini,, 
cel contestano varie antiche Iscritioni (5), e — * nel dlalogo VI. ci 
<0 8 quello di Eros. Egli è però da notarsi, che questo nome solea im- 
| 8 ai Liberti. L Alciato celebre Giureconsulto, nel suo Parergon Lib, 
ni 24) 2 p. 26, 3 dalle e antiche * 3 quali fossero i 
Gan-nomi degl' nut, e quali de Servi, e de Liberti, ripone tra que · 
" — cn 2 Ciò 4 rileva dalle i iscrizioni del Colombario di Livia 
Sue rlAugusta: nel titolo d una di quelPurne cinerarie s osservs la seguente Iscrizione? 
ros Aug. L. Nogator. A costui, benche Liberto di condizione, era iogiunto 
:21:Ponorevole' incarico di Rogatore. Con questo titolo non si deve perd qui in- 
tendere I impiego di colui, che ne Comiij del Popolo Romano, insieme 
radunato per la creazione de Magistrati, racooglieva i suffragj in tante Tavo- 
12 Tette- scritte col rispettivo voto di ciascuno (c); ma bensi nel senso dotta- th 
"i © (Pi mente spiegato dal Gori{(@), cioè che nell Augusta Corte di Livia 'v era fra N 'I 
* gli altri un Officiale appellato Rogaror, destinato a" raccoglier le suppliche | 

1 edi memorrali de' ricorrenti à quella Mu la 1 poi intercedeva 


ptesso Augusto per li Supplicanti.. a" h C1 

| 185) Juvenat Sar V. vers. 34 1. 51 Ho . Oy: MOT NOx 
12S} 5 „ Cujus patriam titulumque pa ae TIC . 
LINES Delevit multa veteris fuligine testae'.. © - | 


E Farnabio suo Comentatore soggiunge: »- Gypsatis, pieatisque Arten « a cer - 


„ vicibus affixaerant Pictacia, cum 1 r ubi natum 1 5 vinum 5 ö 
An 0a Consule anne 3 | | 1 fonte 


„ \ wv 4 , „ 
; 2TH <1 by © 4 4 - : LL: 4 


1 — — — — — 
7 1s ) Teodosio © } Grande 55 a:cunco all Impero [anno di Cristo 379; e regnd 
edict ann. * Gruter. wh. 581., Marmi del Doni Classe VII. (c) S gen, 


de Comitiis "Ron 6. a. "3., Petisc. Texic. Antiq. Rom. Tom. III. 


(4) In col „E. Aug. obzery. ad Tit. XXXIII. pag. 69. 8 moe" (®, 


Rana Ale EY e de ball ſu introdotto ia temp A 3 


— , Che ce additi. I Greci. per $ignificar; ogui genere di. vasi da cou- 


= tag come Kepajuiov , qualunque vaso d creta, da 


. Ne 


fore, ed altri vasi di terra cotta, I Latini ancora colla v | 
5 Doliolum , intesero denotare le urne cinerarie z gli, orcj.y 1 can 
i vasi di terra cottaz come a chiare note si legge in Plinio® Na): es 
& defunctos saepe multis fictilibus doliis condi maluere. E per Tartef ice, che 
chiamavan Doliarms , intesero per lo più colui, che nelle ; 
rava di terra cotta, giusta Fespressione dello stcss> Scrittoro . 5 | 
2  Pythecuss- non a Simiarum multitudine dicta, ut aliqui- existimavere, aed a Fig- 
Anis doliariorum. Quindi i piu esatti Latinizzaati per signihcare il barile, 
ela botte, che $usano al presente, credono necessario Faggiunto di * 
do: Dalium ligneum, Doliolum ligneum. = 
(87 Abels Malta Illustr. Lib. I. Not. I. Pag- . 
wy ) Egli è duopo avyertire il Lettore, che 
petto: perchè, dopo scritta questa Dissertazione » $1 forms quivi una. uno. 
va. strada; onde fu quel lido coperto di macerie, e, diseccati que bassi 
fondi- per tutta la distesa del seno, fu ridotto ad "una via carrozzabile, di 
modo, che pin non i ravvisa Vantico suo stato, e assai meno si ravviserà 
Continuando T intrapreso _ di ridurre in secco tutto quel seno. 
' Quiadi per togliere — e si notabili cambiainenti * 7 1 ne tem- 
pi axvenire all intelliganza di quauto s è detto di sopra, era precisamente 
necessario di prevenirne i Lettori 0 


(89 ) Virgil Zneid. Lib. II. ver. f: Nunc chews. siaus,'&..$tatio male / da; 


carinis. Tit. Liv. Lib. XXIV. » Legiones primo quoque tempore Cancules 
v scribere jussi, & Classem parare, ut cum navibus., quae Calabriae litto- 
V ribus in Statione essent, CL. Longarum Classis eo anno expleretur »; . 
(90) Virg: Georg. Lib, IV: v akon . olim statio tutissima nautis, Ibi Servius in 
y notis: Deprensis, idest periclitantibus . „ | Jtatio, qua n. u dicunt, 
oo ubi Naves ad tempus stant 
(91 ) Ulpianus in Lege Portus Dig. de *. 85 „ PERL dicivar! locus conclums, 
uv quo importantur merces, & inde exportantur; & ubi Naves hyemant » 2 
2 Jervius ad Kneid. Lib. II: » — 5 ubi Naves ad e * 
2 ortus vero, ubi hyemant 5». 
627 1 Tit. Liv. Hist. Nat. - Lib. XXI. Cap. 51. 
93 


) Claud. Tolom. Alex. Geograph. Lib. IV. "KY et xy OY 


u in qua Civitas ejusdem nominis , & Chersonesus , & Junonis 2 
v & Herculis Sacrum » . | 


ty 4) Vid. Jo. Quintin. Hedui Dessript.. Insul. Melit. Quest Opuscolo, da ul N 


scritto nel tempo della sua dimora in Malta Tanno 1533; fu poi pubbli- 
_ colle stampe, nella raccolta del Muratoriz tra gli Scrittori Rer. It 
ur inserito nella graad Opera del Burmanno. Ph 

— emp) cosi si esprime: „ Hereulani Templi immensae adhuc reliquiae 
n pate immo pars extat lapidum magnitudinis orassitudinisque 
v stupendae . . . Junonis Templum non solum inter magna, sed 

2 etiam inter magnifica — potuisse arbitror, ex his quae Haney du- 

v rant, medio fere loco inter Oppidum, & Castellum ruina sparsa pace: 
Þ: » in multa jugera e 5 9 w 501 


ram ports 
5 ths ener CA"; Wo 
8 
Both 


(% Plin.. Lib. XXXY, Caps 14, Ty Fun. . 1 XAT 


8 * 


quello, 4 cui parliamo. Ne' Secoli pit rimoũi i non $L era per anco "Bag Wt 
metter in ptatica una cosi ecogomica % comoda. invenzione 
xs tanto presso à Greci, che presso] a' Latini non si trova alcun vo- 


9 sempre usaron voci, che 31 riferiscano a * a terra cat 92585 


da ech, ec  Kepawn ;- stessa Fig ilina, ove 1 r 4 au- 


line lavo- 


Spiaggia descritta cambid d'as- 


parlaudo di questi 


ils * eden] nr "mari, 1 | 3 1 


| Fant 2 us gun och I. Lib. I. cap. I: „ Junonis 128 ad P Promontori , X 


£ 5 ad Orientem non longe- ab Ur zitum erat. Hujus: Teupen inter = Fa 


Wt ds suburbium, ex quadratis lapidibus eisque iogeatibus; in haec us 
Iv pora, non aspernendae permanent reliquiae. .. . . Alterum Mele 
eG OY erculi Sacrum, ad meridiem erat in ea Iusulae parte metatum, — 
85 5 5 5 = < . nunc patria lingua Portum Euri Melitenses vacant, cujus adhuc monumen= 
i admiratione digna * fort ik 5 


4 
ps % 
S._ 
y b 


. I Cic. Lib. IV. in. 


verrem N Isla est Melia, atis lato 


ys - * mart periculosoque disjuacta,/ in qua est codem nomine Oppi- 


„ i Ab eo oppido non longe in promontorig} Fanum ent Junonis 


in his fere locis navali copia gesta atque  versata sunt; Vr. etiam 
» in bac eee multitudine semper inviolatum ganctumque fuerit.. Q 2 
| a d memoriae proditum est, classe quacam M²assinissae * 
125 um Locke: appulsa, Praefectum Regium dentes eburneos incre ma- 
v gnitygine'e Fano suhtulisse, & eos in Aﬀricaral Portasse, Tab.” ee 
v donagse. Regem primum delectatum esse munere Post, ubi audisset, unde 


» essent, statim certos homines in quinqueremi miginse, qui eds dentes_repor- RE 


- » tarent. Itaque in his inscriptum literis punicis fut? Regem Macaintsam 
| 2 imprudenter accepisse; re cognita 11 restitugndosque cura Bone 
n præterea magna vis eboris , mu 
V -» 'ctoriae antiquo opere, ac summa arte 6 l - HOLY 5 
{6} aro Max. Lib. 1 1. Cap: 8 rol . 1 


5 "75 $2" ER * 


valeva cinque de nostri. quattrini Perciò il Pn Sesterzio contava due 
assi e mezzo, che rivengono in moneta di Francia a due soldi e mezzo, 


m, quod tanta religione semper fuitz ut now modo Panicis Bell, . 


ta ornamenta, in quibus. eburneas vi- <7 


ed a ragguaglio della moneta di Malta, a dodici quattrini e mezzo. It Se- 
Sterzio grande, detto Latinamente Sestertium, valeva mille Sesterz} piccoli, 
che ridotti in moneta di Francia ascendono a Lire 125, ed in quella di 
Malta a cinquantadue scudi , ed un tari . Quindi nella suddetta lacrizione 


la Nota HS. .CXDCCXCII; dovendosi intendere cento diecimila $ettecents. 


eee 8 piccoli, ridotti ue 1 in moneta di F 9 ascendone © 
ee l 


(98) Geo Gualther, Tab. ant. Melit. a p wm, un aun. . 
127. & 427 Abela NING, Illus. Lib. II. ns _ 3 
. | $4; — * EY as N 25 5 = 5 
(99) 3 : CHRESTIONI AUG. 1 . 5 T pat . | : oy. = 1 
eU. MELITS ET. GAUL.” 5 
„ = \COLUMNAS. CUM, FASTIDUS - A ings) | 
„ 5 . PARIETIBUS.:TEMBLI. DEAE. | = . 5 5 
N . . 5 PROSERGINAE. VET USTATE. > 2 55 N 3; ; | = f Ki 
J RUINAM. IMMINENTIRUS. 5s . 888 = EBT 
:  RESTITUIT. SIMUL.'ET. PILAM 3 | 
COLL te NT 7 chede Hh INAURAVIT, 11175 Dt 85 es FI ? 1 
* Budeus: » Pitae lapideae in Fdikcits sunt 8 . aut aeructt. 5 Mp | 
» ra ex lapide caeso, quasi quaedam Edificiornm: femora, quibus autols © 
» (quos corvos vocant) incumbentes trabes, &- epistilia sustinent 5 
(uo Appresso gli antichi Romani correva ran divario tra il Sesterzio gran- 5 
de, ed il piccolo. II Sesterzio piccolo, detto da Latini Nummus Sextertius, 6; 
e notato colla Sigla H S., ovvero IIS., valeva la quarta parte del Denaro 
Il Denaro era una moneta dFargenta, che valeva diect asst di rame. Ogni asse 
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4 A, > GR tis cud; 1 rot. 3, ( 8 Randi 2 88. >. | 
Toth, Vary bervrt Saffaticarono on illustrate, e supplire ta suddstta Iscrizio- 


-. 12063 22 i Conte Ciantar, il Canonico Agius, Monsignor Borgia, ed H 
* Geayits ail ara: P. Zaccaria; non pers con felice successo, perch s impac- 
_ 1-4 dein boo verisimili conghistture, tolihne il Zaccaria, il di cui sup- 
* Pliman s accosta p al vero, formando un senso migliore, e pil unifor- 
u tun latino. Come tali Iserizioni Ouorarie si soleau mettere sotto le 
basi delle Statue, cosi egli s avvisò, ch essendo stata questa pur locata q Mal- 
6 e A hase di quel loro ianoto Municipe, debba necessariaments fa 
menzione nel marmo e della Statua, e da chi ſu eretta. Peftanto ho stimato 
if „di! dorerla qui ripartare, secondo la e e steaso car, notau- 


* 


dune in a e 1 _upplementi, ler gf peg 


as bs poke eib. Nil. PRIMUS. OMNlvas El, 

8 : . _ riert ITEM: "AEDEM. MARMOREAM. Hy 

1115 96ainigand,  ,> POLLINIS. ZCONSACRAVIT.' ITEM. PA 
ur Gnas RONA COLVMNAS. nn. Er. PARA 


oa nee Ma of 


==> e PODIVYM:.ET - PAVIMENTVar corzo- * 3 
T6? „„ RUDE. . 2 
1 rr "OVOD; OPVS. VNIYERsvac Ot. 
RALTTATE. SA HS. *CXDCCXCIL s. O. ( SBNATUSQUS ) hb 
© © © aELITENSIVAE DESIDERIVM. Orr aonrorprs 
g ene *r ana Rs. CONLATION E. e ) 


(202) La notizia' delle "Cit Fa 3 alle medaglic, le qual ci congervano * 
memoria, ci scopron le vere azioni gi molti popoli, e ci some; 
nistran de lumi, per Emendar ee errori 7 e per Vizio de copisti 
{ Dio e Sie. Wil. et, Libs. V: » | Opibus abund ”Y 
ro: Sic. 25 1 un ant inco ae; va 15. 

91 * ope rum artifices Habent |. + ++ + + » Domus illinc dhe Perpul- 

| » 4 zuggrundiis, & albario opere magnificenter exqrnatae ».. 

(1204) Philip. Clu uver, Ital. - Antiq. Joan. Joan, Bunon. opera contracta Lib. II. Cap. 
16, Sicil. antiq.- 8. 4: v Ac Diodori 'verba , quae supra de pulcritudine 
» 2 us Ealßciorum adducta sunt, non ad unum N * 


8 N sed act aniversam - 155. J. insulam v. | 
105) M. te Architect. Lib. I. Cap. 2. 
wo Georg, G \Guakber, Tab. Antiq. in animadvers. pag. 1 15. Abela Malta . | 
6 utte - -queste monste antiche Ks l me vedute, e considerate; en 15 
a mis che nello scavamento — ritrovandosi, erano presen- 
ate 4 S. A. E., che enen 8 ent di comunicarmele, per rico 


Antiq. Tom, u. vhs, x: 


DANES: 0 £24 4 ; FT „ 
eee 81 p I LD” 
V, i 3 3 - : = 2 1 0 2 
WS a ** 8 * 4 * 15 21 2 'P 1 7 
Suh Sage eee „ 
p I # Fu : 4 ; — - i . ” ; 1 4 . : 
9 * e + 3: * * 2.4 43 : : q 
; + : A | CPS vs : ; hs. PL» . a . 85 * . 
2 4 4 * F F. I. $5 - 2 12. 4. ? : g 4 . 4 
**. þ 4 . . ; : * * 1 
V. N er 7 x = 24 of 7 + 
1 5 N e 8 2" * 1 
* 7 12 ; * 


vesur r e he = SEN 


6050 Spon⸗ Diner, 28. man. 1 

YM. 35 odor. Sic. Bibl. Lib. V: „ Variorum enim operum  artifices habet 

Gin v (Me t iuter quos n lintea insigai 3 & suhtilitate 
2 = | 2 te xunt 


* 


* 


5 terunt v2 M. Tull. Cic. in C. Vere. Lb. W. Onitzgam late wit Mita 
s in qua est eodem nomine Oppidum, quo iste (C. Werres) nunduam 
u accessit, quod tamen istic ad muliebrem vestem conſiciendam textrmum = 

. 2 per triennium fuit ae + »'« Dico, te maximum pondus auri, argenti; e- 
ris, purpurae, mam vestem Melitensem Syracusis 'exportasse . 


1 20 Leerer. Lib. IV. * — ig pallam, & Melitensia Ceaque vertunt +. \ 


„ Eximia /VESTE e „ „ „ after 


| (rx) $1, ſrl. Lib, XIV. » Andranum, Ergentumque simul, telaque superba 


OY Up » Lanigera Melite . . 4 „ + 5/47 + » | 
(x 12711. a proposito delle monete d' Adria, è di quest opinione · Nel Muzeo 
Etrusco part. I. pag. 428. cosi dice: „ Praecelluisse Artiſices vasculorum opifi- 


v cio Hadrienses indicat vas Diota insculprum in numma Ma per essere 

questa cosa nota agli Eruditi, è superfluo Paddurne alt esempj: oi basti 

rFammentarne di passaggio alcune. Nelle monete di Tiro s esprimeva il Muri- 

ce, di cui facevasi la porpora Tiria; in quelle di Spagnasam coniglio; per 

0 N quantità, che nudrisce di siffatti animali: in quelle d' Arabia una Donna, 

che tiene nell una mano una canna aromatica 2 e * altra un ramp di 
1 5 balsamica, e cosi molt altre: 


(ux Macrob. Satur. Lib: I. cap. 19 » Hoc argumemum Jucidivs Keyptiũ per- 


non unus est v. 


| g 155 5 Appresso 1 Abela Male. Illust. Lib. II. Wa, g eie ah") 
Delle antiche monete Maltesi si fece menzione da diversi eruditi Scrit- 


- Tori; e ciascuno ne? riportò maggiore, o minor numero, secondo le notizie, 


3 1 che ne aveva: e thenche discordino alcun poco intorno 1 


de' loro tipi, tutti però son d' accordo, che appartengono all' Isola di Malta. 


1 olo P. Montfaucon nelle sue Antichita spiegats (4), per diſetto d una se ria 
| - riflessione, prese- un abbaglio, nello spacciare per un I alismano Baglidian 5 
- * —＋ Fenicio- Maltese, col: rovescio del Dio Mitra, e per lattereiEbrai- - 


he le Fenicie. II Marchese Maffei si perzuase troppo facilmentes che le 


2 di questa Medaglia fossera-Egizie, benchè 1 abbia posto in dubbio, | 
07 & 


la 'Medaglia''sia Maltese. Peravventura questi dottissimi Antiquarj tra- 


. videro,'- per esser mal conservata la Medaglia, che cadde loro gottocchio . © 
ts BU: Paruta riportantlo nelle sue opete diverse Mellaglie, 8 Fenicio- che Gre- 


co-Maltesi, ne confuse due in terza forma oolle Pullico - Sicula3 e so Funa 


3 2 5 4 Ar 3 e colla testa d Ariete nel roveseio, le Taltra col 


e! I caratteri Feniej esponenti il nome di Malta; che- si osserrano 


"A Qiledto due, ed in tutte le Fenicio- Maltesl, dimostrano b evidentemente, = 


ee non debbano aceomunarsi colle | Puniche wat Palermo L Astaaosa poi 


den avendo' tra le sue medaglie 3 di'Spagtia riportate one: di curat- 


| en incognitiq deseritte daf- Paruta „ siccome : nor moe altro; che copiarlo 


nelle stesso ertore. Con mighor e | 8 & le'spi 
3 Abel il Chaillau presse 1 Wend oth eh n Pellerin. 


Th queste antichissime- monete; i Fenieio- — GreeorMakosiy wedons parec- 


che contrommarcate, eib quelle di prima granderza,. con une: rectina velata 

Ira impressadi. — a cid mi reca mera 

91 Giantaf nelle 5n&addizioni all Abela (5) dica d aver avuto larsorte che non 

tocc Altrui, & dvere" scoperto is gleuna di queste 'Metlaglio um picciolo in- 
cer n cut vedeasi un altra testida ch ei zuppebe esservi stata i 

nel occastoue,; chte furono fulsifleate ? per contracregrare"le vere dalle false, 

allegando certe altre sug ragioni di num . sostetiete ; colt ideata 

82 . ralf. Chih data 'sia'opiniane . 1 uoto 9 4 chef trentott ang 

| ut prima di lu il Venut aveva tto meu ins d 


„ —— — — rene 


"un bo 


1 Tom J. part, II. beg. 19 3. 9 Addie all Abel. Male: Wtlusty e 
* Po in 


/ 


9 
34 
* 


solvunt, ipsius Solis Simulacra pinnata fingentes, | es . RO _—_ 


ia inverd j cher i Conte 


| aebt# qontrommarca, 
1 00 do che quel pieciolo miove! nuovo — — una testa Imperiale, 
fattavi da Romani per dar a quelle monete 4. valore con ela. nuova stam—- 


— IEIOY e 5 


f 


vr 


— . wü i > — 
„ 


A 8 7 8 | 3 
| 0 | ( 4). 'Senibracdunque &he. il. Ciantar, ,tioniabhia letto la Dissertazione del 
wor - ke ma quel, che ci sorprende, si s, ch egli nel luogo di sopra alle- 
„ e citò il : euuti, e lodò come erudita la stessa sua Dissertazione. Non 
Fpotendo etzli dunque ignorarla, eadde in una manifesta contraddizione, che lo 
- - © convince-d essersi attribuito una scoperta non un. 
Ma se il: Ciantar errô, spaceiando per sua un osservazione altrui, assai pri- 
ma. fatta, e-pubblicata, e sognandosi, che quella contrommarca fosse stata 
= Farta per ripsrar al disordine de falsi monetarj; nel che è contraddetto da 
- - tatt' i- dotti Antiquarj; anche il Venuti travide, dicendo, che in quella con- 
/ 60:8rommarca-"siirappreenta una testa Imperiale fatta da Romani per dar 'valore 
a quelle monets in virtù di quella nuova stampa. Perchè pur troppo si 
ra, che quella testa non & Imperiale, ma bensl muliebre velata di 
Siunone, o Waltra Deità . Egli e- noto per osservazioni futte, che i Ro- 
mani marcavauo costantemente le loro monete con monogrammi, e sigle, 
ei Greci utavand teste di Principi, Eroi, Deità, piante, ed altri simboli. 
F noto ancora, che tali contrommarche si praticavano da' Greci, nell oc - 
+ Cagion--dji dare un nuovo cambiamento di prezzo a _—_ tali monete, e 
ge ne trovan contrommarcate in ogni spezie di metallo. Ma riguardp al 
-: > Romani, le contrommarche s osservano costantemente nelle loro monegs 
di bronzo, e di tame, le quali serviven di tessera, e divisa per qualche 
funzione © ripartizione, che non ſosse comune a tutti ma solamente a 
chi esibiva quella moneta contrommarcataz e se talora denotavano numero 
di prezto, ci si faceva con limitazione, ed in grazia di colors, 'a"quali © 
Lean date in certe particolari circostauze, come in occagione di lavori pub- 
blici, o d'assedio di piazze, per $egna del pagamento maggiore, o, mi- 
more dovuto agli Operaj, o del valore, che i Comandaati davano alle 
monte, proporionato alle r noon FT oi) 15 
(416) Queste monete Puniche non deggiono coufondersi colle Fenicio > Mal- 
tesi assai anteriori. Esse furono coniate da' Cartaginesi molto tempo do- 
po, song comuni, e per lo piu simili a quelle, che sogliono trovarsi nel - 
02 ——— rohine di Cartagine, uon lungi da Tunisi, e anche nella 
Sicilia, dove s attribuiscan comunemente alla città di Palermo; e furon 
. ©; hattute, e inttadotte in quell Isola nel tempo del Dominio Punico, Son 
- aqueste per ordinario dello stesso tipo variaudo soltapto in ciò, che al- 


cFaune portauo. nel diritto la testa di Cerere, ovvero una Palma, e nel, ro- 


/ > yeaelo il pa di cavallo: altre, e specialmente quelle di Palermo, col 8 
a * re, o d Ercole nel diritto, e nel rovescio col cavallo intero, 


erk | 
Coll albero; di- palma, e eon un astro. Ma le Fenicio-Maltegi „ che, utlica 
48 mente spettana all' ola di Malta, ave furono coniate dai Fenicj assat 
prima delle deseritte di-gopriy d'un tipo totalmente diyerso, ritrovar si $0» 
„ Sliono solamente in Malta, di terza forma, ed in grau hron zo. 
In auelle di prima, eee cen yelara's cha pu 
Prendersai pl Gsnio dell Isola egualmente che per Giunone, venerata in 
Malta con Mistinzione, come si rilera dal Tempio celebre, e rinomato sin 
da pill rimoti secoli, etetto, e dedieato a quella Divinita. Nel revescio si 
rappresenta ãl culto 'g@peratiziogo- del Dio Viera colla ſigura di quel nu- 
me, cheoha! in capo la mitra, in uns maso il flagello, nell'altra una fe- 
rula, avvero un lituo , Agi & singolare, che dal mezzq in git termina in 
u tronco ay Zuisa dun rme: ha dus ſigure una per ogni lato, espresse 
ed abbigliate jn forma: strans, che con una mano presentano patere al 
cc nutte, e -nell'altra tengano rami. d 5116 M cobngn=lis 
Le Medagbe pol in terza form, cappresentano. dall'una;parts. una testa, mulie- 
bre velata, dal, altera il: gage dun ariete, per cui vien figurato Giove Am- 
mae, Nume proprio: de Feuicj. Ing alte si vede espresso il Tripode, he 
2001512, £70145 allen den 91067 I n er 1b wy inne d ei 
A ona. n W. n . {&?J bY COT + "20g „„ 
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| | 3 
di fa conoscere il cukol d' Apolline presso 1 Fenicis-Matiest; ddl; Jusl. p- 4 
-  piamo esservi stato in Malta un antico Tempio marmoreo Evvi altra Me- 
. .daglia Fenicio- Maltese di mezzana grandezza, in cui si osserva la testa bar- 
bata d'un Vecchio, col- caduceo avanti; che dimostra esser quello Mercu- 
rio, il quale alle volte fu cosi barbato dagli antichi Gentili espresso; giae- 
che alcune Nnzioni vollero i loro Dei barbati, ed altre sema barba, come 
dci attestan-Pansania , ed altri. Nel suo rovescio si vede it flor di Loto in 
© mezzo ad una corona. La leggenda è in tutte la stessa coi seguenti carat- 
teri / che iudubitatamente contengono f antico nome di Malta cio 
« - H:ptimo nome postole da Feuicj, allorche- vi approdaron per la prima 
volta, perchè quello di- Melita le fu assegnato posteriormentè da Greci. 
(117) L'anno dell' Era Cristiana 634. spinsero i Saraceui le loro armi contro 
t Imperadore Eraclio, il quale dopo varie sconfitte date; e ricevute, cono- 
sciute le loro forze, ed in conseguenza il pericolo; in chi era Gerusalem- 
me, ne portò via il sagro leguo della S. Croce, e condottolo in Costan- 
tinopoli, il ripose nella Metropolitana, a. 
(118) Nell anno 673. segul il primo assedio di Costantinopoli, che durò sei mesi: 
ma la valida difesa dell Imperador Costantino Pogonato costrinse i SaracenZ 
Wt ad abbandonar I impresa, 'ed avendone essi nel 674: e $77. replicato Pas«/ 
13 gedio, ne furono ancora valorosamente respini (a). * 
ILaltro piu fiero assedio segul nell anno 77. dell' Era nostra, in cui, dall una 
parte, Muselma Generale de Saraceni con immenso numero di Fantiz''e di 
Cavalli) giunse allo stretto, e passando nella Traeia diè principio al rand as- 
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2 da Musa, che governava T Aﬀrica, se ng fece la conquista, per mezto d' uno | 
"> de' suoi Generali di nome Tariffo. Costui in soli quattordici niesi la sotto. a | 
" * N Aan 4 c PIP .. d 11 PF i'd PUNT, 2 if — . + 3 * Cri 
mise, toltene le Montagne dell Asturia, dove si rifugiarono que p * | 
Stiani, che poterone nascondersi nelle/caverne di qus Monti, per conservare AF 


Re D. Rodrigo, che aveva perduto colla vita il Reguo 5 { 26 
Si attribuisce comunemente la perdita della Spagna al Conte Giuliano, il quale 
cChismò i Mori dell Affrica per vendicarsi del torto fattogli dal Re D. Ro- 
dlrigo, colla violazione della Cava, o ei Florinda sud figlia. Ma la causz 
pPrineipale si crede essere stato il risentimento di Opas Arcivescovo di Sivi- 
gilia, per vendicarsi- di Rodrigo, che aveva assassiHa to il Re Vitiza zuo Pa- 
dre; ed usurpato il Rego. II Conte Giuliano Genero di Vitiza , inzieme 
col Vescovo Torizo, s uni volentieri ad! Opas nella dospirazione (e). 
Saggiunga à cid," che la Spagna allora si trovava disurmata, attese che il Re 
Vitiza, per la sua condetta erudele temendo i ptoprj Vassalli, con poco sana 
poolitica gli avea spogliato delbarmi; onde tant egli, che Vusutpatore Rodri- 
Dnαινιᷓο. pi crud« le vat 5 11 „ I posero in istato di non poter essere Soccors? 
da loro suddit i. e eee eee eee een ee eee ee 
(120) Di questa prima invasione de Saraceni nella Sicilia fu causa il perfido 
i i truppe Imperiali- in Siracusa; il quale dopo d' aver 
d. 03 6% G6 2. £ Pak 1 | "Ie rapita, - 
6. Cedren. Ann. (6b) Murator. Ann. d'Iral. Tom. IV" an. 727. . , 
2c ) Volhse. Uhr be M Hier, Univ. parti” I. de I Bepagne & des Musulmang 
aur VIII. e N. Siecles. : 
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Eufemio. Capitano 
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6371 I ES Leone 


is fuggire il meritato enstigo, invitò i 
— "Africa ho” invaders = Sicilia. E sebben altri n'abbian 7 
Sar —— scritto ; in B convengono, ch 9 —— golla sua fam 
7 portossi in Africa a sollecitar impresa. Catania fu la prima 2d 
esser presa con gran macello di queg] infelici Cittadini. 
La perdita 724 della Sicilia segul 2 878. dell Era Cristiana. 
oichs l. la Città di 32 itale at Regno, che si era man- 
tenuta forte contro orzi de —— 10 ultima a cadere nell ann 
zuddetto, e si tirò 1 perdita di quegli altri luoghi, che da Greci 
2 ſin ws, deer, F che . tutti da Saraceni smantellati, 
: ermo, scelta per loro 3 quale cresciuta in popolazione 
randezza, divenne la Capitale dell . n 
(122) La Repubblica Veneta ad istanza di I Imperador de Greci, fece 
armamento contro i Saraceni. Sessanta furono le Navi da guer- 
= armate da Veneziani, che giunte a Taranto, vi trovarono Saba Principe 
di que Saraceni con un formidabile esercito. Vennero alle mani; ma sover- 
cm Ki Veneti dall eccessivo numero degl 9 quasi tutti vi rextarone, 
prigionieri 60. 


due anni abo 
zione idea, che Leone iu. suo de prevenuto — W 


avea potuto eseguire ripararsi da temuti insulti de nimici. Fabbricò in- 
torno alla Basilica ail dt Erbe, ed al Borgo una Citta colle sue mura, porte, 
e fortificazioni. Risarci ancora le mura, le torri, e le porte di Roma; & 
revedendo un nuovo assalto de Saraceni, 2 nuove torri, tese catene aul 
evere, armò tru a sue spese, e si collegò cogli abitanti di Napoli, e 
di Gaeta per la sa delle coste, e del porto Onia(e) Siccome non 
molto tempo, che que Barbari vi ritornarono con una formidabile 
41 r assaltare Ia Citta di Noma; mediante le provvide diligenze del santo 
— 4 „e la sua indeſessa assistenza per la sicurezza de suoi sudditi, furono 
respinti, e ne fu impe dito lo sbarco. Levossi intanto una furiosa tempesta, 
che disperse I'1rmata degl Iafedeli: onde molte delle loro navi ruppero in varj 
 tuofghi, e molti Saraceni furono o _ o presi, e condatti a Roma schi- 
avi, e posti alle catene. Il saggio e ontefice seppe cavar profitto 
della sua vittoria, impiegando nel Ex went ed abbellir Roma, quelle ma- 


ni stesse, che doveano dis la. to felice Tanno 
e ——9 trugger Ques avvenimento Segui 


nat I Saraceni & impadronirono di Malta il di 20. Agosto 870. Veggasi la Cro- 


naca Saracenica part: 2. Tom. II. Rerum Italicar:, e i] Muratori Annali d Ita- | 
lia. Tom. V. pag. 78. anno Chr: $70. 


( 125) Quesruroa piena di monete d oro, alcune delle quali erano Bizzantine, 


e tutte le altre Saraceniche, della grandezza in circa d'un grosse Roma 
ed alcune più grandi del peso in circa d'un Unghero, fu trovata nella Cirth 
Notabile sotto le fondamenta. una casa spettante alla Chiesa Cattedrale in oc- 
 casione, che quella casa ti demoliva per ampliar la piazza di quella Chiesa, al- 
ora nuovamente iedificata. Era quest urna situata sette palmi sotto all' attual 

piano della strada. II G. Maes ro d allora D. Naimondo Perellos pretess 

appartenergli quelle monete per diritto di ua Regalla, come tesoro ritro- 
. __ 'vato nel suo Dominio; ma or David Cocco Palmeri allora Vescovo 
di Malta le reclamò, dicendo, che spettavano alla Chiesa, per essere state 
trovate nel sito della medesima Chiesa, e in opportunissimo alla sua 
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